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C’è oggi in Italia uno scandalo po-
liticamente più grave anche del-

le leggi “personali” tutt’ora pendenti
nella commissione giustizia della ca-
mera, dove, invece che abbreviare i
processi, la maggioranza si affanna
per abbreviare le prescrizioni. Lo scan-
dalo consiste nel silenzio con il quale
la grande stampa e gli altri mezzi di co-
municazione di massa stanno rimuo-
vendo il tema delle modifiche alla leg-
ge elettorale e a quella sulla par condi-
cio preannunziate e minacciate dal pre-
sidente del consiglio (non ancora pri-
mo ministro) a un anno e mezzo e for-
se meno dalla scadenza delle elezioni
politiche. Cambiare le leggi elettorali in
zona Cesarini senza il consenso del-
l’opposizione costituisce una gravissi-
ma trasgressione alle regole democra-
tiche (non di puro fair play), facendo
passare il principio che i vincitori si fan-
no le regole più convenienti per vince-
re di nuovo. Altro che approvazione di
un nuovo titolo V della Costituzione:
qui sono in gioco le regole del gioco (e
questo non è un gioco di parole).

Sono testimone di buona memo-
ria e partecipe della vicenda ricordata
sabato da Federico Orlando e da Dario
Franceschini su queste colonne: gli
emendamenti Franceschini-Villone al-
la legge elettorale furono lasciati cadere
dopo l’autunno del 2000 (ma l’elabo-
razione era in corso da molti mesi pri-
ma) perché, di fronte al diniego del-
l’opposizione, che presentiva la propria
vittoria, si volle evitare una forzatura,
temuta dallo stesso presidente del se-
nato, Nicola Mancino. Ricorda qual-
cosa di questa storia il ministro La
Loggia che, prolungando i tempi del-
la discussione, riuscì ad evitare un ri-
dimensionamento del vantaggio mag-
gioritario, ben superiore alla corri-
spondenza voti-seggi, anche al di sopra
di un livello di sicurezza garantito al
vincitore? La verità è che i leaders del
centrosinistra rinunciarono a una ap-
provazione pressoché certa: oh gran
bontà dei cavalieri antiqui! Ma forse il
comportamento di Berlusconi farà
pentire il centrosinistra della magna-
nimità allora dimostrata.

Tuttavia a proposito della riforma
Nespoli (scheda unica) il senatore Schi-
fani ha il coraggio di parlare di «mo-
difica tecnica» per semplificare le ope-
razioni di voto. SEGUE A PAGINA 5 
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La festa di Milano. È sempre stata la passerella della mondanità e lo sarà anche stasera, con Ber-

lusconi mattatore e le proteste fuori. Ma questa “prima” della Scala avrà un altro segno prevalente: riapre il

Teatro dopo sei anni, ristrutturato e ammodernato (possibili 24 cambi di scena), dando per la prima volta do-

po due secoli L’Europa riconosciuta di Salieri, l’opera che inaugurò la Scala il 3 agosto 1778. Dirige Muti. (Ap)

TORNA LA SCALA DOPO TRE ANNI

Prodi saprà
parlare

a tutta l’Italia

Il centrosinistra sa che per vincere nel
2005 e 2006 deve parlare a tutta l’Ita-

lia. Gli è indispensabile una grande
mobilitazione della propria gente, con
l’orgoglio, la convinzione e anche la
rabbia che il popolo dell’Ulivo sa met-
tere in campo. Ma la coalizione deve re-
cuperare dalla sua attuale posizione di
minoranza e quindi, obbligatoriamente,
deve trovare le parole per farsi ascolta-
re dalla metà più uno dell’Italia: anche
quella cioè che non ha votato Ulivo e che
non appare fin qui convinta a votarlo.

Il centrosinistra sa che né il mi-
metismo (somigliare al tuo avversario)
né politiche di destra mascherate fun-
zioneranno, in questo dialogo con “l’al-
tra Italia”. Semplicemente, perché non
è questo che ci si aspetta dall’Alleanza.
Alla quale verrà chiesto soltantodi essere
se stessa, con un messaggio forte e au-
tonomo sul destino e la missione del
paese nei prossimi dieci anni, senza
promettere ciò che non può mantene-
re, con proposte concretee innovative per
problemi terribilmente concreti.

Per parlare a tutti gli italiani, è in-
dispensabile che nessuno di loro si
senta rifiutato, trascurato, offeso. Qui
non c’entrano i ragazzi che lavoreran-
no per Berlusconi in campagna eletto-
rale, sui quali si fa grande fracasso.
Sulla loro integrità lesa, il centrodestra
fa solo propaganda.

È importante invece che il centro-
sinistra non si faccia tentare da quella
esibizione di superiorità etica che è
l’opposto di una effettiva forza morale
(che, quando c’è davvero, non ha biso-
gno di essere rivendicata perché si ma-
nifesta da sé), e che rischia di schiacciare
gli elettori del centrodestra sui vizi peg-
giori dei politici per i quali hanno votato.
Come se tutti gli elettori della Casa del-
le libertà fossero almeno in potenza
abusivisti, evasori, corruttori. Qualche
milione di loro, da qualche anno, non
vota più per Berlusconi. È deluso, col-
pito nei propri interessi e nelle proprie
speranze. Come elettori, stanno par-
cheggiati a guardarsi intorno: non è uti-
le prenderli a schiaffi, e la polemica du-
ra con Berlusconi – la più dura possi-
bile – deve puntare a confermare i dub-
bi di questi italiani, non a farli tornare
indietro.

Romano Prodi sa queste cose me-
glio di chiunque altro perché nel 1996
– mentre Berlusconi conduceva una
campagna di divisione del paese, di
odio, di contrapposizione ideologica e
valoriale – seppe trasmettere un mes-
saggio di unità, di speranza e di positi-
vità. Seppe essere un politico davvero
diverso, alieno da quella litigiosità che
i cittadini non amano in chi è chiama-
to a risolvere i problemi (come scrive Il-
vo Diamanti e confermano tutte le ana-
lisi possibili, oltre al mero buonsenso).

Proprio per questa sua capacità, il
presidente della Commissione europea
e oggi leader dell’Alleanza è stato negli
anni ed è tuttora sottoposto agli attac-
chi più beceri e volgari (Telekom, Sme)
dei giornali e dei politici berlusconiani.
Contro gli spalatori di fango, lui ha
sempre fatto valere, nei fatti, lo stile di-
verso dell’agire politico.

E così sarà la campagna elettorale
di Prodi e dell’Alleanza, a cominciare da
sabato a Milano. Con un forte mes-
saggio di unificazione del paese e con
proposte di immediata comprensione,
da parte di tutti, sui problemi d’ogni
giorno. Insistendo su questa strada,
vedremo il nervosismo odierno della de-
stra diventare isteria pura. (s. me.)

��Fuori dalle polemiche, il centrosinistra sta per entrare davvero nella campagna elettorale

La Margherita lavora sull’agenda, Prodi prepara la kermesse di Milano

Il welfare che fa crescere
e pesa poco. In sette mosse

7 WAL-MART VS STARBUCKS

“Sbilanciamoci” spiega come questo
governo lascia agonizzare l’aiuto 
allo sviluppo. Fra tagli e inefficienze

Due colossi, due visioni dell’America:
chi beve caffè Starbucks vota democratico,
chi compra Wal-Mart sceglie repubblicano 
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Riorientare il welfare in termini generazionali e so-
ciali nella direzione di un aumento della competi-

tività basata sull’innovazione e sulla qualità. Lo show-
down elettorale 2005-2006 della Margherita parte  da qui.
Dalla capacità di coniugare solidarietà e crescita eco-
nomica all’interno di un’agenda positiva che, nelle in-
tenzioni di Francesco Rutelli, deve puntare ad inviare
al paese il messaggio di un’inversione di tendenza su
quello che è il futuro possibile. Un percorso che sarà
attivato con la due giorni di convention programmati-
ca convocata a Torino per il 28 e 29 gennaio.

A questo scopo un gruppo di lavoro – di cui fanno
parte Enrico Letta, Rosy Bindi, Roberto Pinza e Tizia-
no Treu – ha messo a punto un dossier relativo a “wel-
fare e sviluppo” che punta in sette mosse a cambiare le
prospettive di crescita dell’Italia: formazione; welfare fa-
miliare; lavoro; dualità Nord-Sud; qualità, territorio e in-
novazione; sviluppo economico; costi e fiscalità. Se il
welfare nella storia europea rappresenta da sempre una
leva per creare sviluppo, accompagnando il ciclo di vi-
ta dei cittadini, quando quest’ultimo cambia occorre un
riallineamento. Ovvero è necessario declinare un nuo-
vo welfare – universale, familiare e generazionale – che
risulti strumento di crescita personale e collettiva. In-
somma, se il centrodestra nel breve termine ipoteca –
e in qualche caso svende – il futuro del paese, il cen-
trosinistra con la Margherita decide di scommettere sui
giorni che verranno con un un’iniezione di fiducia agli
italiani. Intanto anche l’Ulivo guarda avanti, mettendo
a punto, nella riunione della federazione che si è svol-
ta ieri con Prodi, il messaggio da lanciare nella mani-
festazione dell’Alleanza contro la finanziaria che si
terrà sabato prossimo a Milano: sarà senza appello il giu-
dizio su una manovra che aggrava il peso fiscale di ol-
tre 4 miliardi di euro e non porta alcun contributo allo
sviluppo, aggravando le diseguaglianze. I leader del-
l’Ulivo hanno anche approvato la proposta di statuto,
che ora sarà sottoposta agli organismi dei partiti, e de-
cisa l’istituzione di un comitato di saggi sull’etica, rap-
presentativi di più culture e sensibilità, per orientare la
riflessione comune. ALLE PAGINE 4 E 5

La Lega perde il pelo, ma non il vizio. E così, men-
tre entra nel vivo la missione in Cina del presidente

della repubblica Ciampi e dei quattro ministri al se-
guito, il Carroccio non risparmia fendenti dando
fondo a tutto il repertorio leghista.

Ecco allora l’invocazione al protezionismo di bos-
siana memoria e all’innalzamento di barriere doga-
nali che, per la verità, è stata la tentazione qualche an-
no fa dell’ex ministro dell’economia Giulio Tremon-
ti. Un tempismo perfetto: proprio mentre Ciampi, se-

guito da oltre 200 rappresentanti del sistema Italia,
auspica un rafforzamento dei rapporti commerciali
tra Roma e Pechino, la Lega spara a zero sulla Cina.
Il ministro per le riforme Calderoli propone di met-
tere dazi sui prodotti cinesi da cui bisogna difender-
si. Un requiem per le imprese italiane che a Pechino
con il presidente di Confindustria Montezemolo cer-
cano di recuperare il tempo perduto e stabilire nuo-
vi contatti. Al punto che lo stesso Ciampi interviene
per sostenere che sui dazi bisognerebbe sentire cosa

ne pensano gli imprenditori italiani. Neanche il tem-
po di riprendersi e un Calderoli scatenato mette a se-
gno un secondo schiaffo. Ciampi dichiara che l’Italia
«guarda con favore all’abolizione dell’embargo alla Ci-
na sulle esportazioni delle armi e lavora attivamente
per renderla possibile». Apertura già annunciata da
Gianfranco Fini e smentita dallo stesso Calderoli che
parla di permuta tra un seggio all’Onu in cambio del-
la revoca dell’embargo e attacca Ciampi che non po-
trebbe assumere decisioni per conto del paese.

Ciampi e le imprese in Cina per rafforzare gli scambi,
mentre a Roma la Lega spara a zero e chiede i dazi

CALLISTO

COSULICH

«Maccaroni, m’hai provoca-
to e io te distruggo!»: ci

sono film che si ricordano per una
sequenza, talvolta per una sola im-
magine, altri che restano celebri
per una battuta, come quella pro-
nunciata nelle vesti di Nando Mo-
riconi da Alberto Sordi in Un ame-
ricano a Roma, di cui si celebra in
questi giorni il cinquantenario. È il
film che consacrò la popolarità del-
l’attore, eleggendolo a protagonista
assoluto della commedia cinema-

tografica italiana. Azzardiamo dire
che non si trattava di un grande
film. Proprio perché non si è reso
invisibile, ma continua ad appari-
re con una certa periodicità sugli
schermi televisivi ed è reperibile in
qualsiasi punto di vendita dell’ho-
me video, non si può che confer-
mare il giudizio dato allora dalla
maggioranza dei critici che gli rim-
proverarono di perdere via via di
mordente, dopo un avvio felicissi-
mo, lasciando a Sordi l’ingrato
compito di turare le falle di una re-
gia e di una sceneggiatura dal fia-
to corto e di scarsa inventiva.

SEGUE A PAGINA 6

Nando compie 50 anni
Un americano a Roma

Dal “Galateo dell’oppositor

cortese”: Berlusconi? Un go-

losone che vuol tutta la torta.

Fini? Un birichino che na-

sconde il manganello. I leghi-

sti? Fratelli che sbagliano. Fol-

lini? Un po’ secchione. Così si

parla alla pancia della gente.

I veri signori pur di non stra-

vincere a volte preferiscono

perdere. Ma con garbo. 

Bon ton

R O B I N
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Inun rapporto sul crescente numero di attivisti
impegnati nella difesa dei diritti umani in Cina,
Amnesty International denuncia i rischi, come le
incarcerazioni arbitrarie, a cui vanno incontro
coloro che sono impegnati in queste battaglie.
Amnesty chiede che la comunità internazionale
solleciti la Cina a rilasciare tutte le persone che
per questo sono in carcere.

Diritti umani in Cina, più attivisti

Iniziano a mancare i rifornimenti e si teme per
le malattie, per questo i filippini fuggono dalle
città inondate, dopo il tifone della scorsa
settimana che ha provocato danni per 58 milioni
di dollari. Gli abitanti di una delle zone più colpite
nella provincia di Quezon, a est di Manila, hanno
pregato pescatori e piloti di elicotteri militari di
portarli lontano.

Filippini in fuga dalle città allagate

Il premier britannico Tony Blair ha offerto
il suo appoggio personale a Kofi Annan,
criticato per gli scandali legati al programma
Oil for food (petrolio in cambio di cibo) in
Iraq. «Ritengo che Kofi Annan stia facendo
un buon lavoro come segretario generale
delle Nazioni unite, spesso in circostanze
molto difficili», ha dichiarato Blair.

Blair si schiera con Kofi Annan

A Firenze,“un osservatorio” internazionale
per i crimini contro i giornalisti e “un forum”
permanente tra rappresentanti dei media
dell’area mediterranea per monitorare idee,
impegni e problemi del settore. Sono le due
iniziative nate nel corso del workshop
internazionale , organizzato il 3-4 dicembre a
Firenze da “Informazione senza frontiere”.

Informazione senza frontiere

Un duro colpo,
non mortale,

alla casa Saud

ANDREA
GRITTI

L’assalto al consolato americano di
Gedda segna la ripresa dell’of-

fensiva di Al Qaeda in Arabia Saudi-
ta. Gli attacchi jihadisti nella terra che
bin Laden chiama, per evitare qual-
siasi legittimazione – anche lessica-
le – della famiglia reale, paese dei
“Due Luoghi Santi”, si sono susse-
guiti nell’ultimo anno e mezzo. Nem-
meno l’amnistia offerta a settembre,
qualche tempo dopo la morte di  Ab-
dul Aziz, al Muqrin leader di Al Qae-
da nel paese, dal principe ereditario
Abdallah agli jihadisti che si fossero
consegnati spontaneamente, ha  sor-
tito alcun effetto. Il malessere per-
mane. La facilità con cui, anche que-
sta volta come in simili episodi pre-
cedenti, i terroristi hanno vanificato
le misure di sicurezza fa pensare che
le complicità nelle strutture di sicu-
rezza siano enormi.

L’attacco, che mira a mettere in lu-
ce la dimensione simbolica dell’op-
posizione sino al “sacrificio” alla pre-
senza americana nel paese, non met-
te in discussione la stabilità del regno.
La fazione filoccidentale della gran-
de famiglia reale si è consolidata ne-
gli ultimi tempi. Cercando di evitare
di finire nella doppia morsa di Bush
e bin Laden. Ha così cercato di legit-
timarsi agli occhi di Washington,
esercitando un maggiore controllo
sui finanziamenti per la predicazio-
ne per l’islam, che in passato sono
giunti, per mille rivoli, a gruppi ra-
dicali ostili al regime e agli Usa. Ha
fatto pompare barili di greggio in ec-
cedenza nei momenti di surriscalda-
mento del mercato petrolifero: asse-
condando così le esigenze della poli-
tica energetica e monetaria america-
na. Ha intensificato la collaborazio-
ne antiterrorismo con l’intelligence
americana. Il tutto nel tentativo di va-
nificare le pericolose pulsioni dei
neoncoservatori che non hanno mai
rinunciato a mettere nel mirino del
regime change  i sauditi, ritenuti al-
leati inaffidabili e incapaci di conte-
nere il fenomeno dell’islam radicale. 

Questo deciso spostamento sulle
posizioni filo-occidentali, e la tensio-
ne derivante dalla crisi irachena, han-
no prodotto un’intensificazione degli
attacchi terroristici dei gruppi legati
a bin Laden. Ma i simpatizzanti di
Osama non riescono a produrre quel-
la massa critica necessaria a destabi-
lizzare il regime. Dopo gli arresti dei
principali leader dell’opposizione re-
ligiosa, emersa durante la Guerra del
Golfo e messa a tacere a metà degli
anni Novanta con gli arresti degli
sceicchi Safar al Hawali e Salman al
Awda,oggi liberi dopo anni di deten-
zione ma ridotti a più miti consigli,
manca al wahhabismo radicale l’al-
leanza con gli ulema tradizionalisti.
La sola in grado di influenzare la so-
cietà e spostare  i sudditi sauditi su
posizioni  decisamente ostili al regi-
me.  Anche gli shaikh più vicini alle
posizioni radicali, come Nasir al
Fahd, Alì al Khudayr e Ahmad al
Khalidi sembrano, infatti, essere
giunti a un compromesso con  il go-
verno.

Le azioni dei radicali, fondate sul-
la spirale terrorismo-repressione-in-
surrezione, hanno anche il fine di
porre fine alla loro ambiguità. Co-
stringendoli a schierarsi da una par-
te o dall’altra.  Oltre che lo scopo di
mostrare come il paese non sia affatto
sicuro per i “crociati”: in maniera ta-
le da tenere lontano, insieme, inve-
stimenti e “infedeli”.

Comunque sia, l’attacco di Ged-
da è colpo duro per un regime che so-
lo a settembre proclamava di aver de-
bellato il terrorismo. Prospettiva, cui
lo stesso George Bush, commen-
tando l’accaduto mostra di non cre-
dere affatto.

America sotto attacco in Arabia Saudita.
Bush: «Vogliono impedire il voto in Iraq»

ETTORE
SINISCALCHI

L’Eta ha aperto una nuova campa-
gna politica. Dopo le bombe di ve-

nerdì scorso, ieri altri sette ordigni so-
no esplosi in altrettante città spagno-
le: Santillana del Mar, in Cantabria,
Malaga e Alicante sulla costa mediter-
ranea e León, Valladolid, Avila e Ciu-
dad Real nelle regioni castigliane di
León e La Mancha.

Una telefonata, giunta circa un’o-
ra prima delle esplosioni al quotidiano
di San Sebastian, Gara, ha preannun-
ciato la localizzazione delle bombe e l’o-
ra delle esplosioni, avvenute alle 13 e
30 – tranne che a Valladolid, dove lo
scoppio c’è stato alle 14. Bombe di

scarsa potenza che hanno comunque
ferito lievemente cinque persone: due
a Santillana del Mar, dove l’ordigno, col-
locato nel parcheggio del giardino zoo-
logico, ha ferito una donna e una bam-
bina di sette anni, colpita a una gam-
ba; tre a Ciudad Real, dove l’esplosio-
ne ha investito uno dei clienti di una
vicina caffetteria, che veniva sgombe-
rata, e due poliziotti impegnati nell’o-
perazione. Un altro ordigno, pro-
grammato per esplodere simultanea-
mente agli altri, era stato ritrovato sa-
bato scorso in un quartiere della città
di Almeria e le forze di sicurezza si
aspettavano che ieri avvenissero altre
esplosioni.

Venerdì era stata colpita Madrid.
Cinque esplosioni in altrettante sta-
zioni di servizio sulle strade che, dalla

capitale, conducono ai luoghi di va-
canza, poste allo scopo di seminare il
caos nell’esodo del lungo ponte che uni-
sce la festa per l’anniversario della Co-
stituzione all’immacolata concezione.

Secondo le prime indiscrezioni,
gli investigatori riterrebbero che gli at-
tentati siano opera di due gruppi iti-
neranti, composti da membri non
schedati dalle forze di polizia, che
avrebbero posizionato gli ordigni a
partire da venerdì scorso: i temporiz-
zatori utilizzati consentono infatti di
stabilire l’orario di innesco con una set-
timana di anticipo.

Dopo i numerosi arresti, anche in
terra francese, che hanno disarticola-
to la band dell’Eta decapitandola della
dirigenza e colpendo le comode retro-
guardie oltre i Pirenei, vuole dimo-
strare di essere ancora in grado di col-
pire in tutto il territorio nazionale. Ma,
oltre a questa funzione testimoniale,
sono due le chiavi di lettura avanzate
per interpretare questa campagna di at-
tentati. La prima la inscrive in una
strategia di incremento graduale del-
la pressione nei confronti del Psoe di

Zapatero, collegandola agli attacchi
che, nei scorsi giorni, gruppi di radi-
cali armati di secchi di vernice e, in al-
cuni casi, di bombe molotov, hanno
compiuto contro una decina di case del
popolo in Navarra e nei Paesi baschi.

Una strategia che sarebbe nella fa-
se iniziale e che potrebbe evolvere nel-
l’attacco diretto a personalità politiche
socialiste nei paesi baschi o anche a
membri dell’apparato del governo Za-
patero nella capitale spagnola. Lo sco-
po sarebbe quello di soffocare sul na-
scere il tentativo di affrontare politica-
mente e risolvere in maniera accetta-
bile da tutti, aprendo un percorso di dia-
logo e riforme degli statuti regionali e
della costituzione spagnola, non solo
la questione basca ma il problema ter-
ritoriale spagnolo nel suo complesso.

Un’altra chiave di lettura, stretta-
mente legata alla prima, ritiene che l’o-
biettivo politico principale dei terrori-
sti sia creare difficoltà alla sinistra abert-

zale, la sinistra radicale basca, che in
questo periodo pare essere alla ricerca
di un percorso politico alla risoluzione
del problema basco. Lo scorso 14 no-

vembre Arnaldo Otegi, dirigente del-
la disciolta Batasuna – gruppo reso il-
legale perché considerato braccio po-
litico dell’Eta – aveva presentato nel cor-
so di una manifestazione un docu-
mento, la Propuesta renovada, avan-
zato come proposta di dialogo «per la
pace», che era stato letto da altre for-
mazioni radicali, ma contrarie al ter-
rorismo, come una svolta. Anche allo-
ra l’Eta parlò attraverso le bombe, fa-
cendo esplodere nelle ore successive
due ordigni nel distaccamento milita-
re della località navarra di Belagua.

Otegi, che non ha condannato gli
attentati di venerdì scorso a Madrid, av-
vertendo anzi che «il conflitto perma-
ne», ha comunque affermato che la sua
proposta di dialogo «è ancora valida».

Il capo del governo, José Luis Ro-
dríguez Zapatero, in una dichiarazio-
ne ha sostenuto che «l’Eta sa bene che
il suo unico destino è l’abbandono del-
le armi», mentre il segretario del Par-
tido popular, Mariano Rajoy, ha offer-
to la sua collaborazione: «Appoggere-
mo il governo in quello che ci chiederà
nella lotta al terrorismo».

Escalation terrorista contro il nuovo corso socialista.
Dopo Madrid, altri sette attentati in luoghi di vacanza
Gli attentati forse sono opera di due nuovi gruppi itineranti, ma cosa c’è

dietro la nuova campagna dell’Eta? L’incremento della pressione nei con-

fronti del Psoe di Zapatero, o la volontà di creare difficoltà alla sinistra

radicale basca per trovare una soluzione politica al problema basco?

FILIPPO
CICOGNANI

Hanno colpito di nuovo, dopo sette mesi di cal-
ma relativa. La capillare repressione messa in

atto dalla casa reale saudita e l’amnistia annuncia-
ta a settembre, dunque, non sono state iniziative
sufficienti.

Ieri mattina un commando di cinque persone
ha preso d’assalto il Consolato statunitense di Ged-
da; bilancio, forse non definitivo: dodici morti, cin-
que funzionari non americani, quattro agenti  del-
la sicurezza locale e tre terroristi.Gli altri due sono
stati catturati. Nell’azione sono rimaste ferite diverse
persone tra le quali alcuni cittadini americani, ma
fortunatamente in modo lieve. Sulla dinamica del-
l’assalto ci sono ancora zone d’ombra: secondo una
versione il commando avrebbe forzato un ingres-
so dell’edificio, aprendo il fuoco contro le guardie
e lanciando alcune granate, secondo altre fonti i ter-
roristi avrebbero invece fatto esplodere un’auto-
bomba all’esterno dell’edificio prima di entrare.
Questa seconda ipotesi sembra comunque priva
di fondamento visto che non è stata trovata alcu-
na carcassa di macchina.

Altro aspetto da chiarire è quello relativo alla
presenza di alcuni ostaggi (almeno 18, secondo al-

cune testimonianze) all’interno dell’edificio: il co-
municato diffuso dal ministero dell’Interno non ne
parla, mentre una fonte governativa ammette che
diversi civili sono rimasti sotto la minaccia delle ar-
mi dei terroristi e che la polizia è intervenuta pro-
prio per evitare il peggio, ma con scarsi risultati vi-
sta la carneficina. Comunque, l’intera operazione
sarebbe durata solo pochi minuti, per cui non si
può parlare di presa d’ostaggi. Gli uomini del
commando hanno però avuto il tempo di ammai-
nare la bandiera americana e di darla alle fiamme.

L’azione fino a ieri sera non era stata rivendi-
cata, ma i comunicati ufficiali definiscono il com-
mando “membri del gruppo deviante”, espressio-
ne usata nel linguaggio ufficiale saudita per indi-
care chi è sospettato di appoggiare al Qaeda, il
network del terrore finanziato da bin Laden che,
non dimentichiamolo, è cittadino saudita.

Quello di ieri è stato il primo attentato massiccio
in Arabia Saudita dal maggio scorso, quando mi-
litanti di al Qaeda attaccarono alcune compagnie
petrolifere e un complesso di abitazioni nella cit-
tadina di Kobar nella parte orientale del paese, uc-
cidendo 22 cittadini occidentali e sette agenti del-
la sicurezza. Da allora le forze saudite non hanno
risparmiato operazioni repressive in cui sono sta-
ti uccisi o catturati diversi miltanti di spicco.

L’Arabia Saudita è da tempo un paese a rischio,

dove convivono e si scontrano due anime: una mo-
derata e filo-occidentale, l’altra Wahabita, integra-
lista, rigorosamente tradizionalista che ha finan-
ziato le scuole coraniche più radicali sparse nel
mondo, comprese diverse iniziative destabiliz-
zanti.

«L’attacco di Gedda dimostra che il terrorismo
è ancora in piena attività», ha detto il presidente Bu-
sh, che ieri ha ricevuto alla Casa Bianca il presidente
iracheno Ghazi al- Yawar. «Con queste azioni - ha
proseguito - vogliono colpire la determinazione dei
paesi liberi, cercando di far crescere il timore e il
disgusto di fronte alla loro volontà di uccidere a ca-
so e di uccidere innocenti». Poi ha ricordato come
la linea del terrore sia sempre la stessa, in Iraq co-
me in Arabia Saudita, «quindi per dare un segno
di speranza a tutta la regione – ha detto - le elezio-
ni del 30 gennaio sono fondamentali».

Chiuse per precauzione tutte le sedi dipolma-
tiche americane in Arabia, mentre immediata è sta-
ta la ripercussione dell’attentato sulle quotazioni del
petrolio: dopo una settimana di forti ribassi, ieri a
New York in apertura è stato quotato 81 centesimi
in più rispetto alla chiusura di venerdì: due i mo-
tivi, un posssibile taglio della produzione che po-
trebbe  essere deciso nella riunione Opec di venerdì
prossimo  in seguito al calo dei prezzi, ma il pre-
testo scatenate è stato il riaccendersi del terrorismo

nel paese numero uno per la produzione del greg-
gio, che, solo pochi mesi fa, aveva annunciato di
averlo debellato. I paesi arabi moderati hanno con-
dannato l’attentato, ma sui siti web islamici, prima
ancora che la polizia di Gedda prendesse il controllo
della situazione, erano apparsi numerosi mes-
saggi a sostegno dei terroristi.

Yanukovich abbandonato dai suoi, ora anche Yushchenko perde alleati preziosi.
E il presidente ucraino Kuchma cerca di inserirsi nelle divisioni degli arancioni

FRANCESCO MARIA
CANNATÀ

Mentre la rivoluzione arancione sembra spo-
starsi nelle aule del parlamento, Viktor Ya-

nukovich inizia a perdere alleati. Se la settimana
scorsa i suoi consiglieri russi ne avevano messo sot-
to accusa l’oscuro passato, oggi è Leonid Kuchma a
smarcarsi dal suo ex delfino. Il presidente sembra gio-
care una sua partita a scacchi, che dovrebbe permet-
tergli se non la vittoria almeno un’onorevole e van-
taggiosa uscita di scena. La settimana scorsa ha in-
contrato il presidente russo ma, pur facendo capire
che la Russia è e resterà una pedina fondamentale per
la risoluzione della crisi del suo paese, Kuchma ha vo-
luto differenziarsi dalle tirate antioccidentali di Vla-
dimir Putin.

Ieri, in un’intervista al New York Times, il presidente
dell’Ucraina ha affermato che la corte ha agito nella
piena legalità. Poi ha indebolito la posizione di Ya-
nukovich dichiarando che, se egli fosse al posto del
primo ministro, «non oserebbe candidarsi ancora una
volta». Nulla di più distante di quanto detto dalla por-
tavoce di Yanukovich, Hanna German, che ha accu-
sato l’organo costituzionale di aver agito «sotto una for-
te pressione politica».

È la prima volta, quindi, che il presidente sembra
prendere realmente in considerazione la possibilità
della vittoria di Yushchenko. Al probabile futuro pre-
sidente, Kuchma chiede la radicale riforma del siste-
ma politico del paese, un suo vecchio tentativo di re-
stare al potere: togliendo alla carica presidenziale del
paese la maggior parte dei suoi poteri attuali, l’Ucrai-
na diventerebbe una repubblica parlamentare con ad-
dirittura lo stesso Kuchma primo ministro. Per la rea-
lizzazione di questo disegno sarebbe fondamentale
il mantenimento della maggioranza in parlamento,
ma se finora questa condizione era data per scontata
ora non è più cosi. È probabile che un altro scopo di
questa manovra, che ora si concentrerà sulla riforma
dei procedimenti parlamentari e sul nuovo sistema
elettorale, possa essere quello di introdurre contrad-

dizioni nello schieramento dei partiti favorevoli a Yu-
shchenko.

Nella mattinata di ieri, infatti, il partito principa-
le della coalizione, Nostra Ucraina, si è schierato con-
tro i propri alleati socialisti che volevano, come il go-
verno, votare contemporaneamente per il nuovo si-
stema elettorale e le riforme costituzionali. Quest’ul-
timo voto avrebbe rafforzato il potere del parlamen-
to, come nelle intenzioni di Kuchma: Nostra Ucrai-
na si è rifiutata. Secondo il numero due del partito,
Julia Timoschenko, in Ucraina non c’è ancora una de-
mocrazia parlamentare. «Dare ora maggior forza al
parlamento – ha detto la leader della rivoluzione nel-
la sua dichiarazione di voto – vorrebbe dire trasferire
il potere al clan dell’attuale presidente e a una mag-
gioranza che si è costituita solo grazie al denaro». E

nei rapporti parlamentari, il partito di Yushchenko è
dipendente dai voti del partito socialista di Alexander
Moros. Infatti, durante le elezioni presidenziali, fra i
capi dei due partiti vi era un accordo: i socialisti avreb-
bero sostenuto il leader dell’opposizione nella sua sca-
lata alla presidenza in cambio della riforma costitu-
zionale e il nuovo atteggiamento di Nostra Ucraina
ha suscitato le proteste di Moros.

Vi sarebbe anche un’altra possibilità per spacca-
re il fronte dell’opposizione: se Yanukovich, prima di
dieci giorni dalla data del nuovo scrutinio, dichiaras-
se di voler rinunciare alla candidatura, dovrebbe es-
sere sostituito dalla personalità politica che si era piaz-
zata terza al primo turno, e sarebbe proprio Moros a
sfidare Yushchenko. Se invece Yanukovich annuncia
il suo ritiro nei dieci giorni che lo separano dall’ele-
zione, allora il candidato unico Yushchenko dovreb-
be raggiungere  almeno il 50% dei voti, pena l’an-
nullamento di tutto il procedimento elettorale.

Il parlamento dovrà riunirsi di nuovo domani per
decidere la riforma del sistema di voto. Il tempo strin-
ge, ma la nuova legge elettorale è importante: si trat-
ta di eliminare la causa principale dei brogli, da quel
35% di elettori dell’Ucraina orientale, che avrebbe vo-
tato standosene a casa, a quegli elettori in possesso di
certificati elettorali particolari che consentono di vo-
tare in regioni diverse da quelle di residenza.

Gedda

Mecca Riyadh

I R A N

Oceano
Indiano

Il
Golfo

Mar
Rosso

YEMEN

OM
AN

ARABIA SAUDITA

IRAQ

500 km

Un commando composto da cinque 
uomini armati ha fatto irruzione ieri 
mattina nel consolato americano a 

Gedda, sul Mar Morto

ATTACCO A GEDDA

«Non voglio vedere una situazione come quella della Germania divisa tra un ovest e un est, tra
cittadini di prima e di seconda categoria», ha detto ieri il presidente russo Vladimir Putin parlando
ai giornalisti, assicurando che rispetterà l’esito del nuovo ballottaggio per le presidenziali in Ucraina.
«La gente di prima categoria finisce a vivere in un sistema stabile e democratico mentre quella di co-
lore politico oscuro si trova a ricevere ordini da uno zio gentile ma severo e se non obbedisce viene
picchiata a suon di missili, come avvenuto a Belgrado», ha proseguito, precisando che l’opposizione
ucraina non può affermare che «andrà al potere qualunque cosa accada». «In Russia – ha detto – non
possiamo accettare uno sviluppo di questo tipo anche se qualcuno vuole chiamarlo democrazia».

Putin: l’Occidente tratta l’Ucraina come la Germania della guerra fredda

��
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Sono onnipresenti. Danno un’idea precisa di come si
svilupperà la vendita al dettaglio nell’America mo-

derna. I due colossi della distribuzione sono, o si trova-
no molto vicini a essere, nel novero delle imprese meglio
gestite e di maggior successo della nazione.

E voi potete trovarli entrambi, quasi ovunque, negli
Stati Uniti. Così non sorprende che Wal-Mart e Starbucks
siano diventati veri e propri simboli, da intendersi come
le incarnazioni autentiche di due Americhe radicalmen-
te diverse.

Molto probabilmente chi compra da Wal-Mart ha il suo
punto di riferimento in George W. Bush, mentre chi gu-
sta i caffè Starbucks con tutta probabilità ha votato per John
Kerry.

Ovviamente, questa affermazione non deve essere in-
tesa in senso letterale: le generalizzazioni avventate e ra-
dicali non possono essere mai precise nel dettaglio. Ma
è un’ipotesi seducente e una immagine formidabile.

Da quanto è stato stabilito in un sondaggio, il 70% del-
le persone che vivono nel raggio di un miglio da un iper-
mercato Wal-Mart ha votato il 2 novembre 2004 per il pre-
sidente Bush, mentre il 60% di coloro che vivono entro
un miglio da un caffè Starbucks hanno espresso la loro
preferenza per il concorrente democratico.

Non c’è modo di stabilire con certezza se questi mo-
delli elettorali possano restare invariati se applicati su più
grande scala. 

E come non si stancano di far notare gli ardenti so-
stenitori di entrambe le catene, Wal-Mart è onnipresen-
te e popolare nel Connecticut come lo è nel Wyoming. Per
lo stesso motivo, potete sorseggiare un buon cappuccino
Starbucks nella Georgia rurale o, se lo preferite, nel cen-
tro di Manhattan.

Beni essenziali contro il fascino snob
Tuttavia, se facciamo il confronto fra le due imprese sot-
to tutti i profili possibili nelle pratiche di affari (espansione,
attività finanziarie, franchising e amministrazione) la
natura del servizio e degli obiettivi della Wal-Mart o del-
la Starbucks non potrebbero essere più differenti da co-
me sono. 

Wal-Mart vende prodotti di basso prezzo alle classi la-
voratrici e alla media borghesia, mentre Starbucks ven-
de i modesti piaceri del caffè a una clientela della media
e alta borghesia.

Wal-Mart è nel campo degli affari per attrarre acqui-
renti fra coloro che hanno bilanci familiari ridotti all’os-
so, mentre Starbucks è tutta rivolta a viziare i suoi clien-
ti perché destinino tre o quattro dollari del loro reddito
allo spreco, per gusti che credono raffinati.

Non sorprende, quindi, che le grandi immagini di mar-
ca che le due imprese ostentano – mentre differiscono to-
talmente dalle realtà economiche che le muovono – sia-
no perfettamente adeguate a target completamente diversi,
ai quali mirano con implacabile determinazione.

Wal-Mart importa ogni anno dalla Cina prodotti eco-
nomici per miliardi di dollari, dando senza dubbio un’ul-
teriore spallata alla già debole e sempre più contratta ba-
se industriale Usa. Ma l’immagine che dà di se stessa è
quella di un caldo, accogliente e familiare mercato per una
coppia di “Jill e Jack” qualunque, legati da un profondo
amore per la loro terra del cuore.

Ormai potreste guidare una Honda o una Toyota, ma
Wal-Mart farà gli straordinari per farvi sentire che tutta
l’economia della nazione gira ancora sugli acquisti di Che-
vrolets o Ford.

Ma non fatevi troppi scrupoli: Starbucks è assoluta-
mente allo stesso livello di Wal-Mart per la caparbietà e
la concentrazione con le quali l’una e l’altra perseguono
l’obiettivo del massimo profitto col minimo costo. Tutta-
via la particolarità di Starbucks consiste nel far sentire i
suoi clienti un po' più speciali degli altri. Mira a un tipo
d intimità molto diverso da quello di Wal-Mart.

Wal-Mart vuole che voi immaginiate di vivere in una
America fatta di piccole città di provincia, guidata dai tra-
dizionali valori, dove persone che tengono, come voi, i pie-
di saldamente per terra e non hanno grilli per la testa, af-
frontano la routine quotidiana.

Starbucks, invece, vuole che siate convinti di trovarvi
in un club tutto speciale o in un ristorante sofisticato, che
sono dedicati soltanto a voi e al premio Nobel per la bio-

Due Americhe,
due colossi

La catena dei caffè Starbucks “vota” democratico, gli ipermercati Wal-Mart repubblicano
CONSUMI, STILI DI VITA E ORIENTAMENTI POLITICI

logia molecolare. Ora lui, seduto al tavolo vicino al vostro,
beve lo stesso latte schiumato, senza zucchero, all’onni-
presente gusto di vaniglia.

Vista da questo angolo di prospettiva, la divisione fra
repubblicani e democratici, l’America “rossa” contro quel-
la “blu”, assume un senso più simbolico. I risultati elet-
torali lo hanno confermato.

La divisione dell’America fra “rossi” e “blu”, la terra dei
grandi spazi agricoli e dell’alta tecnologia, patriottica e in-
ternazionalista, non è semplicemente un mito fantasio-
so inventato da reporters che amano gli stereotipi. È il qua-
dro che emerge con piena evidenza dalle decisioni prese
il 2 novembre 2004 da 120 milioni di americani.

Il grande cuore rosso del paese è veramente la terra
della Wal-Mart. È una nazione dove una maggioranza
schiacciante di elettori – in particolare il proletariato dei
lavoratori bianchi – non si preoccupa se contribuisce ad
alzare il deficit commerciale Usa, acquistando mercan-
zia “made in China”. Come abbiamo già detto, la terra Wal-
Mart è attenta alle piccole spese, ma prodiga nelle gran-
di.

Gli abitanti della nazione Starbucks stanno sul fron-
te opposto. Da un punto di vista socio-economico, tende
a essere composta soprattutto da ceti di professionisti e
di classe medio-alta. Questi americani sono molto più
preoccupati del deficit commerciale Usa e della reputa-
zione degli States nel mondo, mentre fanno incetta di car-
te di credito e si concedono i loro espressi mattutini e po-
meridiani.

Qualche attimo di Porsche
Wal-Mart sta colonizzando il cuore del paese americano
per gli interessi di enormi corporazioni multinazionali e
di lontane economie rivali.

Starbucks, nel frattempo, alimenta l’ego dei profes-
sionisti ed è specializzata nel far provare ai funzionari di
grado inferiore, anche se solo per qualche minuto al
giorno, la deliziosa illusione di guidare la Porsche o di in-
dossare abiti firmati Versace.

Wal-Mart riflette l’incredibile uniformità della im-
mensità continentale americana, mentre Starbucks espri-
me, ovunque apra i suoi locali, la disperata ricerca di co-
loro che, nella costa orientale e in quella occidentale, si
sforzano di entrare a far parte di un mondo più ampio,
più sofisticato e globale.

Nelle elezioni del 2004, gli americani – con un mar-
gine relativamente ristretto, ma comunque netto e deci-
sivo –  hanno espresso la prevalenza dei miti e delle aspi-
razioni di Wal-Mart su quelli di Starbucks.

In un certo senso, tutto questo potrebbe apparire ov-
vio e ammirevole, e perfino rassicurante. Dopo tutto, una
buona tazza di caffè non è essenziale per l’esistenza co-
me le concrete e ineludibili necessità della vita. In realtà
vuole anche dire che facendo acquisti da Wal-Mart siete
strettamente e consapevolmente aderenti al vostro bilancio
familiare.

E vuol dire soprattutto che prendete quello che è ne-
cessario e lo prendete al prezzo più conveniente, senza
preoccuparvi né tanto né poco del fatto che il lavoro nel
magazzino non gode delle garanzie sindacali, e nemme-
no di quanti americani restino disoccupati perché le mer-
ci vengono importate dalla Cina.

In questo senso fare acquisti da Wal-Mart vuol dire fa-
re il bene della famiglia e non l’interesse della nazione.

Sorseggiare il caffè da Starbucks, al contrario, ri-
guarda in definitiva la salute psicologica ed emotiva del-
l’individuo. Significa prendersi qualche minuto di pausa
per lusingare i nervi esauriti e l’ego ferito.

Starbucks non è per la famiglia, ma per l’individuo. E
non è per la soddisfazione delle necessità fisiche ma per
quelle emotive.

Gli abitanti della nazione Starbucks hanno imparato
in modo incontrovertibile che la terra Wal-Mart è ancora
dominante. E non è un caso che Starbucks sia stata fon-
data a Seattle.

La costa orientale e occidentale, appaiate con l'Illinois,
hanno rappresentato la base di sostegno dei democrati-
ci, appunto perché essi riflettono le aspirazioni e l’im-
magine di Starbucks.

Ma per il resto dell’America, Wal-Mart e le sue verità
sono ancora una realtà ben radicata. Che nessuno lo di-
mentichi. 

(the globalist-trad. di caterina sveva lenzi)

Dimenticate il dibattito sull’America, divisa (come l’abbiamo vista nelle cartine durante la campagna per la Casa Bian-

ca) fra stati “rossi” e stati “blu”. In una nazione votata al consumismo, la vera linea di demarcazione passa trasversal-

mente su ben altri territori: nella predilezione per gli ipermercati Wal-Mart o nell’amore per la catena dei caffè Star-

sbucks. Come spiega Martin Sieff, questa diversificazione, che si basa su scelte diverse in materia di spesa, rispecchia

in modo estremamente efficace un modo di vivere e di pensare, aspirazioni radicate e profonde implicazioni politiche.

Sono otto i soldati impegnati in Iraq e in Kuwait che hanno
deciso di fare causa all’esercito perché costretti a restare in
servizio nonostante fossero scaduti i loro termini di ingaggio.
I militari, con l’aiuto del Center for constitutional rights, hanno
intentato ieri un’azione legale contro la nuova politica
dell’esercito, denominata stop-loss e in vigore dalla primavera
scorsa, per cui nessun soldato la cui unità sia ancora
impegnata in Iraq o in Afghanistan può tornare a casa.

Otto soldati Usa fanno causa all’esercito

Si fanno sempre più insistenti le voci di una possibile
sostituzione del segretario al tesoro Usa John Snow.
Secondo quanto ha scritto ieri il New York Times, il
presidente americano George W. Bush avrebbe anche già
individuato il successore: Andrew Card (nella foto), capo
dello staff della Casa Bianca. Tra gli altri papabili allo scranno
del dipartimento del tesoro vi sono anche il senatore Phil
Gramm e l’avvocato e finanziere Gerald Parsky.

Sostituzione al tesoro, via Snow arriva Card?

Prezzi bassi, tanto paga
il dipendente: Wal-Mart

Quarant’anni fa Sam
Walton di Bentonvil-

le, Arkansas, aprì un pic-
colo negozio per la ven-
dita al dettaglio poco di-
stante dalla piazza prin-
cipale del suo paese. Sam
è scomparso nel 1992, ma
prima di morire ha avuto
il tempo di vedere la sua
botteguccia trasformarsi
in una catena che conta
oltre 3500 negozi negli
Usa e 1200 nel mondo
con 1,3 milioni di impie-
gati: la più grande com-
pagnia del mondo. 

Con un fatturato an-
nuo di 250 miliardi di dol-
lari Wal-Mart supera la
produzione nazionale di
economie in ottima salu-
te come quelle della Sve-

zia e della Svizzera. Il suo
motto è semplice: abbas-
sare i prezzi quanto più
possibile senza andare in
perdita. Per rendere que-
sto obiettivo realizzabile,
bisogna però che anche i
costi siano bassissimi.

E Wal-Mart ha trovato
il modo di farlo: compra
dove il costo del lavoro è
più basso (Cina ad esem-
pio) e soprattutto retri-
buisce i suoi dipendenti
con stipendi al di sotto dei
minimi sindacali. La com-
pagnia è infatti coinvolta
in una serie di cause in-
tentate da ex dipendenti
che affermano di essere
stati sottopagati e di aver
subito discriminazioni
sessuali.

Quando il cappuccino
fa tendenza: Starbucks

Tutto è cominciato a Seattle nel 1971. Nel giro di qualche
anno per la città prima e per l’America intera poi, parole

come “latte macchiato”, “cappuccino”, “espresso” sono di-
ventate d’uso quotidiano. E tanti ragazzi negli anni dell’high
school o del college hanno sognato di fare il “barista” (in ita-
liano) per mettere da parte qualche risparmio.

Oggi i caffè Starbucks fanno parte del paesaggio urbano
della maggior parte delle città americane, nonché di film e
telefilm ambientati negli States. La compagnia possiede 8700
caffetterie in 34 paesi e ne apre quattro nuove ogni giorno,
ma l’obiettivo è quello di averne 15 mila negli Usa e altret-
tante nel resto del mondo. Dal 1993, Starbucks ha avviato una
partnership con la catena di librerie Barnes & Noble, apren-
do un proprio bar all’interno di quasi tutte le loro filiali. Nel-
le sue caffetterie è possibile anche acquistare cd e la compa-
gnia possiede una casa discografica, la Hear music, che que-
st’anno ha prodotto una compilation di Ray Charles di gran-
de successo.

Starbucks ha sempre investito nella solidarietà: dai pro-
venti destinati all’organizzazione internazionale Care all’im-
pegno di acquistare un milione di libbre (una libbra è pari a
circa 450 grammi) di caffè certificato con il marchio del com-
mercio equo e solidale.



Una politica
che libera

le coscienze

ANGELO

BERTANI

Qualche giorno fa avevo scritto su questo
giornale della necessità che i “partiti”  e le

“alleanze” facciano uno sforzo per chiarire la
struttura, i compiti e le regole di ciascuno. Me-
no litigi sulle etichette, meno confusione sui
ruoli e più occasioni di partecipazione demo-
cratica aperta a tutti quanti sono disponibili.

Parecchi si son fatti vivi per sottoscrivere
l’auspicio, lamentando che oggi anche coloro
che vogliono impegnarsi per la politica non tro-
vano luoghi e strumenti. Ed anzi vengono te-
nuti lontano salvo che prima non si iscrivano
a una cordata. Torneremo sull’argomento. Ma
ho ricevuto anche una lettera che solleva un pro-
blema più essenziale. Diceva: per una politica
migliore va bene parlare di regole e strutture,
ma la cosa più importante sono le coscienze:
il partito migliore è quello che rende vigile e ge-
nerosa la coscienza dei suoi iscritti. Io ag-
giungerei: non solo dei suoi iscritti ma, ten-
denzialmente, di tutti i cittadini. Sì: la co-
scienza è il fondamento della vita buona, pri-
vata e pubblica. E anche se la coscienza sem-
bra assente dagli schermi Tv, (e non molto evi-
dente nella vita politica) è molto presente nel-
la realtà. In forme diversissime.

In questi giorni abbiamo avuto conferma
che sulla tragedia di Ustica era stata compiuta
una grande, e colpevole, mistificazione. Oggi
conosciamo un po’ di verità perché la coscien-
za di alcune persone oneste si è ribellata al-
l’inganno e ha rivelato che sugli schermi radar
le tracce c’erano…Queste persone hanno di-
sobbedito agli ordini dei superiori,  non han-
no guadagnato nessuna promozione, forse ne
hanno perse. Ma hanno agito in coscienza. Con
serietà e dignità, così come ha fatto l’avvocato
dello stato Domenico Salvemini che ha chie-
sto i danni al presidente del consiglio.

I familiari del benzinaio ucciso vicino a Lec-
co hanno rifiutato la strumentalizzazione di chi
vuole montare un “caso” parlando di “taglie” e
considerando la morte di un “padano” più gra-
ve di quella di un altro uomo. I genitori di Ma-
ria Grazia Cutuli che si sono dichiarati contrari
alla pena di morte per chi ha ucciso in Afgha-
nistan la loro figlia. Simona & Simona, con le
loro famiglie, hanno invitato tutti a capire e ad
aiutare tutti gli iracheni, respingendo la logica
dello scontro e della repressione. 

E che cosa, se non la coscienza,  persuade
i giudici a rischiare l’impopolarità e quasi il lin-
ciaggio a causa di indagini e sentenze rigoro-
se, che cosa ha portato persone normali a con-
vertirsi in “collaboratori di giustizia” con disa-
gi e rischio, che cosa spinge i cittadini a paga-
re spontaneamente le tasse dovute? e persua-
de tanti insegnanti a dare il meglio di sé no-
nostante che politici e molti cittadini tengano
la scuola in nessuna considerazione? Che co-
sa convince a dimettersi da un posto prestigioso
e ben pagato quando ci si accorge di non po-
ter svolgere il proprio compito con efficacia e
libertà?

Ascoltando la loro coscienza non pochi sol-
dati di Israele si rifiutano di compiere azioni
sconsiderate di repressione e di crudeltà. Ascol-
tando la sua coscienza, don Milani ha dedica-
to la vita a educare alla libertà un gruppetto di
ragazzi sperduti nel Mugello, Gorbaciov ha
smontato un sistema totalitario e ha rimosso
il rischio drammatico della guerra atomica,
Dossetti ha fatto la resistenza poi la Costituzione
e infine si è fatto monaco, De Gasperi si è ca-
ricato sulle spalle un Paese distrutto e squali-
ficato e quando è stato necessario ha detto di
no al papa…

Non c’è dubbio: la politica migliore è quel-
la che riconosce e libera la coscienza delle per-
sone dal giogo del conformismo e del guada-
gno, della propaganda e delle bugie. Su que-
sto dovrebbero esser d’accordo tutti gli “uomini
di buona volontà”, ma soprattutto le forze de-
mocratiche e coloro che hanno una visione non
mercantile della vita e della società. Su questo
piano si gioca anche la sfida del cattolicesimo
democratico, che può rendere vitali le “radici
cristiane” non tanto nelle dichiarazioni astrat-
te quanto nella vita quotidiana.

Sono convinto che si debba credere e pun-
tare sulla “diversità” di questa politica, l’unica
capace di resistere alla prepotenza dei soldi e
della propaganda massmediatica. E poiché so-
no molti i cittadini che aspettano con ansia una
tale politica, chi saprà proporla con sincerità e
chiarezza andrà incontro al successo.
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CASCIOLI

Giocare di rimessa non è più possibile in un
mondo globalizzato, ma per chi suona la cam-

pana della crescita? I paesi più avanzati economi-
camente e socialmente scommettono sul binomio
welfare e sviluppo. Parte da qui la sfida della Mar-
gherita che, in vista dello showdown elettorale 2005-
2006,  volta pagina e cerca di coniugare solidarietà
e crescita economica, riduzione della povertà e au-
mento della competitività in opposizione ai disastri
del governo Berlusconi.

Riorientare il welfare in termini generazionali e
sociali nella direzione di un aumento della competi-
tività basata  su innovazione e qualità è possibile ed
auspicabile. Per questo la Margherita è al lavoro allo
scopo di tracciare le linee guida di un percorso so-
stenibile in linea con i principi fissati dall’Unione eu-
ropea con la strategia di Lisbona. Un percorso che avrà
il suo blocco di partenza nella due giorni di conven-
tion programmatica convocata a Torino per il 28 e 29
gennaio prossimi. L’iniziativa si inquadra all’interno
di un’agenda positiva del centrosinistra che, secondo
il leader della Margherita Francesco Rutelli,  deve in-
viare  al paese il messaggio di un’inversione di ten-
denza su quello che è il futuro possibile. Per questo
il gruppo di lavoro – di cui fanno parte Enrico Letta,
Rosy Bindi, Roberto Pinza e Tiziano Treu – ha già mes-
so a punto un documento che traccia la rotta di un
nuova stagione basata sulla crescita sostenibile e so-
lidale, che rovescia il concetto di coesione sociale in-
tesa come assistenza e lo trasforma in fattore di svi-
luppo. Un dossier-base – attualmente di 23 cartelle,
che si ridurranno a 3 e 14 messaggi chiavi in occa-
sione della convention – al centro del dibattito inter-
no con contributi, tra gli altri, di Giuseppe  Fioroni,
Dario Franceschini, Paolo Giaretta ed Ermete Realacci
e di rappresentanti del mondo economico.

Una iniezione di fiducia
Una bozza in divenire, che costituirà la base di par-
tenza di un Big Talk che la Margherita offre a tutto
il centrosinistra ma che è aperto al contributo del-
le diverse articolazioni del partito, degli operatori,
della società. Insomma, se il centrodestra  nel bre-
ve termine ipoteca – e in qualche caso svende, pu-
re – il futuro del paese, il centrosinistra con la Mar-
gherita decide di scommettere sui giorni che ver-
ranno con un mix di provvedimenti a media-lun-
ga scadenza. Per un’Italia che ha sempre più pau-
ra del futuro, la Margherita propone una iniezione
di fiducia che sprigioni calore e si trasformi in ener-
gia partendo dalla formazione. Senza dimenticare
il welfare familiare; il lavoro; la dualità Nord-Sud;
qualità, territorio e innovazione; lo sviluppo eco-
nomico; la fiscalità. Se nei paesi anglosassoni lavoro
e innovazione sono indissolubilmente legati all’i-
struzione, la Margherita contestualizza la sua pro-
posta tenendo conto delle nuove tendenze che si
vanno affermando in Europa: mentre in Gran Bre-
tagna le politiche sociali che contano (come, ad

esempio, la scuola) sono prima di tutto politiche eco-
nomiche, in Francia il percorso parte dalla deter-
minazione a dare una scossa al paese. Insomma,
se il welfare nella storia europea rappresenta da sem-
pre una leva per creare lo sviluppo, accompagnan-
do il ciclo di vita dei cittadini, quando questo cam-
bia occorre riallineare le due voci. Di qui. la neces-
sità di costruire un nuovo welfare – universale fa-
miliare e generazionale – che risulti anche stru-
mento di sicurezza e di crescita personale e collet-
tiva. Per evitare che l’Italia si presenti al mondo ester-
no come una pioggia di coriandoli sia a livello isti-
tuzionale che imprenditoriale, l’obiettivo è quello
di puntare sulla coesione. Familiare e sociale.

Arriva il welfare generazionale
Spesso accusata di essere fanalino di coda in Euro-
pa per lavoro femminile e giovanile, l’Italia per la Mar-
gherita dovrebbe programmare un’inversione di
rotta. Il paese che la Margherita vorrebbe si basa su
un welfare familiare da realizzarsi scommettendo
sulle diverse età dei cittadini: avendo cura dell’edu-
cazione dei bambini e della loro istruzione; incen-
tivando, attraverso l’aumento dell’offerta scolastica,
le opportunità di scelta lavorativa per le donne.  E
proprio perché studiato per ogni età del cittadino, il
nuovo welfare non potrà sottovalutare né la forma-
zione continua, né la promozione di una vecchiaia
attiva evitando il disperdersi di un patrimonio di pro-

fessionalità ed esperienze umane. Un welfare che
non dimentica di garantire il potere d’acquisto ai red-
diti medio bassi attraverso un giusto mix tra politi-
ca dei redditi, sostegno al ceto medio e lotta all’e-
marginazione. Per far questo, la Margherita ipotiz-
za un fondo per i neonati, una diversa offerta sco-
lastica, incentivi al part-time e all’occupazione fem-
minile. Ma anche assistenza agli anziani non auto-
sufficienti e una diversa strategia per l’immigrazio-
ne che  punti ad includere cittadini stranieri nella
società, come valore aggiunto e non come un peso.

Liberare le energie migliori del paese
Se è necessario riorientare le politiche del welfare
alle nuove esigenze della società, in tema di politi-
ca economica tornare ad essere competitivi è pos-
sibile solo attuando scelte di campo coraggiose. Oc-
corre affiancare ad un processo di ristrutturazione
del sistema paese una maggiore attenzione alle vo-
cazioni territoriali (distretti) e al rafforzamento del-
l’internazionalizzazione delle pmi, che dovranno es-
sere supportate nella loro crescita dimensionale. Il
tutto condito da politiche volte alla promozione del-
l’innovazione e della ricerca tecnologica e al supe-
ramento del dualismo Nord-Sud. In questo la Mar-
gherita si mostra in sintonia con il nuovo corso di
Confindustria, che vede nel Mezzogiorno un’op-
portunità per l’Italia e non un handicap. Tuttavia,
per liberare le risorse che concorrono alla crescita
economica italiana, c’è la necessità di scogliere i no-
di che strozzano il sistema: a partire da una corretta
applicazione delle regole che governano il funzio-
namento dei mercati. Senza dimenticare  tuttavia
che, per funzionare bene, il mercato deve poter con-
tare su un agile complesso di regole e un sistema
indipendente di autorità di settore. Ed ancora oc-
corre garantire a tutti i soggetti economici un ac-
cesso al mercato dei capitali. Tuttavia, la conditio si-
ne qua non per realizzare tutto ciò è uno stato vir-
tuoso della finanza pubblica.

Tra le politiche attive la Margherita prevede la
lotta alla precarietà con un contratto di avvenire di
5 anni, la limitazione in quantità e durata per i con-
tratti temporanei cui accompagnare incentivi alle
imprese. Ed ancora una carta dei diritti per i lavo-
ratori, una rete di sicurezza per la disoccupazione
e il sostegno alla continuità dei contributi pensio-
nistici dei lavoratori intermittenti; un reddito mi-
nimo d’inserimento e incentivi al prolungamento
del lavoro per i lavoratori più anziani. Sul fronte del-
le politiche economiche la Margherita punta ad in-
centivare la crescita delle imprese, a sostenere una
riformulazione del ruolo della grande impresa e a
favorire, attraverso la fiscalità di vantaggio, le im-
prese che investono in innovazione. Ed ancora fa-
vorire l’internazionalizzazione del sistema Italia con
politiche ad hoc per le pmi, armonizzazioni delle
promozioni territoriali e coordinamento delle po-
litiche nazionali con quelle comunitarie. Lotta alla
contraffazione, stimoli ad un nuovo patto per la cre-
scita fra banche ed imprese, rilancio del Mezzo-
giorno. Insomma, un progetto a 360 gradi per tor-
nare a sognare un futuro migliore.

VERSO LA CONVENTION PROGRAMMATICA DI GENNAIO

Margherita al lavoro per riorientare le politiche di coesione e crescita

Se il centrodestra  nel breve termine ipoteca – e in qualche caso svende – il futuro del

paese, il centrosinistra con la Margherita decide di scommettere sui giorni che verran-

no con un mix di provvedimenti a media-lunga scadenza: un’iniezione di fiducia agli ita-

liani. Per questo, politiche sociali ed economiche sono le une complementari alle altre.

“Non un nuovo partito ma un
partito nuovo”: con questa

fortunata autodefinizione (di conio
parisiano) la Margherita presentava
se stessa ai tempi non lontanissimi
della sua fase costituente. La scom-
messa non era solo quella di un’i-
nedita identità “plurale per scelta”,
fondata non sulla provenienza cul-
turale ma sulla condivisione di un
progetto. Era anche una scommes-
sa organizzativa. E la Margherita è
consapevole di non averla ancora
vinta. Ma anche di essere fra i pochi
partiti, se non l’unico, che ha prova-
to ad inventarsi qualcosa di nuovo.

Questo qualcosa sono i circoli.
Struttura di base sul territorio, pun-
to di incontro del partito con la so-
cietà civile, rovesciamento dell’idea
tradizionale della “sezione”, con cui
i partiti “marcano” la loro presenza
in un territorio. Il circolo è l’imma-
gine di un partito che ti viene a cer-
care dove sei, nel posto dove lavori,
sulle cose che ti interessano. Che è
una via obbligata per iscriversi al par-
tito (tutti gli iscritti devono far rife-
rimento a un circolo) ma considera
l’appartenenza un punto di arrivo e

non di partenza (infatti a un circolo
della Margherita si può aderire an-
che senza iscriversi al partito). Sfida
complicata, perché esige un rove-
sciamento di mentalità. E anche per-
ché in questi primi anni di vita la
Margherita ha fatto prevalere, pro-
babilmente per forza, altre preoc-
cupazioni su quella di lanciare dav-
vero i circoli.

Adesso Giovanni Procacci, no-
minato dopo il congresso di Rimini
responsabile nazionale del diparti-
mento circoli, prova a dichiarare
chiusa la fase dell’emergenza e a far
partire sul serio la macchina. La sua
prima decisione, realizzata un paio
di mesi fa, è stata nominare in ogni
provincia italiana un responsabile
dei circoli. La seconda è stata di or-
ganizzare, sabato e domenica scor-
si a Frascati, il primo forum nazio-
nale dei responsabili provinciali.
Hanno lavorato per due giorni, in-
sieme a Procacci e a molti dirigenti
nazionali della Margherita, da Ar-
turo Parisi a Dario Franceschini, da
Beppe Fioroni a Donato Mosella. 

Età media più bassa e percen-
tuale femminile più alta della media

di una riunione di partito, quelli che
sono venuti a Frascati hanno avuto
innanzitutto il non disprezzabile
privilegio di ascoltare una difesa ap-
passionata del ruolo dei partiti fatta
dal più ulivista dei dirigenti del cen-
trosinistra italiano. 

Parisi ha ricordato le cinque ca-
ratteristiche del modello organizza-
tivo elaborate al tempo della costi-
tuente dalla commissione statuto
(partito democratico, federale, pre-
sidenziale, aperto, partecipato): tut-
te scelte non scontate, soprattutto
l’ultima, perché «esistono altre pos-
sibilità: i partiti-comitato elettorale,
i partiti movimento, i partiti degli
eletti, i partiti di quadri più o meno
professionali, i partiti di iscritti. Noi
invece ci siamo affidati alla parteci-
pazione».

Sì dunque alla forma partito per-
ché «senza i partiti la democrazia è
democrazia dell’istante, dell’emo-
zione cesaristica. Come vediamo in
questi giorni: si finisce per utilizza-
re le regole della democrazia per co-
struire regole che pieghino la de-
mocrazia», spiega Parisi con riferi-
mento chiaro a legge elettorale e par

condicio. Però, aggiunge subito il
professore, è per dire insieme a que-
sto sì anche un no ai partiti “falsi”,
che tradiscono la propria funzione
sociale, che la Margherita ha scelto
di puntare sulla partecipazione. E
dunque sui circoli.

«La Margherita che vogliamo»,
spiega Procacci, non è ancora quel-
la che abbiamo costruito. Ma lui
qualche idea chiara in testa ce l’ha.
Considera indispensabile, per esem-
pio, che i referenti dei circoli sul
territorio siano tutti dotati di un in-
dirizzo e-mail. Non è un particolare:
è essenziale. «Dobbiamo poterci rag-
giungere tutti in un’ora. Costituire-
mo un sito dei circoli, per farli dia-
logare tra loro. Se viene fuori un te-
ma nuovo, il vertice nazionale deve
sapere in tempo reale cosa pensa la
base. Se la Margherita lancia una
proposta sulla scuola, tutti i circoli
scuola devono entrarne immediata-
mente in possesso». E poi i circoli te-
matici dovranno raccordarsi tra lo-
ro, darsi rappresentanti regionali
che diventino interlocutori del diri-
gente nazionale del dipartimento
corrispondente. E «anche i circoli

territoriali ogni sei mesi dovranno
darsi un tema prevalente», per en-
trare in questo circuito virtuoso di
partecipazione.

Procacci ha anche proposto una
modifica statutaria, che verrà di-
scussa probabilmente nella prossi-
ma assemblea federale, con l’obiet-
tivo di fare in modo che la voce dei
circoli abbia ascolto negli organi-
smi del partito: fare entrare, con vo-
to consultivo, i portavoce dei circoli
o, nelle realtà più grandi, i loro rap-
presentanti e conferire loro un “di-
ritto di ordine del giorno”, che però
«non sarà di tutti, ma solo dei circoli
realmente operativi». Procacci an-
nuncia che durante i lavori prepa-
ratori della conferenza nazionale sul
welfare della Margherita verranno
coinvolti i circoli tematici che si oc-
cupano di queste materie. E auspi-
ca che si trovi un modo per far con-
tribuire i circoli all’elaborazione del
programma dell’Alleanza insieme a
Romano Prodi. «Ci sono teste da for-
mare e teste da riformare – conclu-
de Procacci – E il secondo è il lavo-
ro più difficile. Ma siamo sulla stra-
da giusta». (ch. g.)

I circoli sono il punto di incontro tra la Margherita e la società civile. 
Procacci: chiusa la fase dell’emergenza è ora di far partire sul serio la macchina

Il welfare
che faremo

Invece di parlare della Finanziaria, «che notoriamente An ha subìto», La
Russa polemizza con Prodi. Si tratta di un attacco «patetico», secondo
Franco Monaco, che accusa anche Gianfranco Fini (che solo un mese fa
invocava un nuovo governo) di aver cambiato idea «solo dopo aver
incassato la poltrona a cui tanto agognava». «A questo sono ridotti anche i
partiti, come An, che avevano dignità di partito, per consegnarsi alla
politica imposta da un uomo solo», sottolinea l’esponente della Margherita
condividendo la denuncia di Prodi sulla logica del «regno Berlusconi».

Monaco: An alla mercè del “re Berlusconi”

I senatori della Gad – Battisti, Zanda, Montino, De Pretis, Falomi,
Labellarte – difendono i finanziamenti per Roma capitale e passano
all’attacco contro i colleghi della Cdl. A metà novembre, quando
l'emendamento0 sui fondi fu ritirato, il vicepremier Gianfranco Fini
assicurò che An lo avrebbe ripresentato, ma attualmente la discussione in
aula «si sta concludendo con un nulla di fatto». La Finanziaria rischia
infatti di cancellare tout-court il rifinanziamento che ha permesso
importanti interventi infrastrutturali: sarebbe la prima volta.

Alleanza: la Cdl rispetti le promesse su Roma capitale
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Non si può certo dire che il centrosinistra sia lon-
tano dal paese reale. La riunione di ieri della fe-

derazione dell’Ulivo si è svolta in una piazza Santi Apo-
stoli non certo asettica: Rutelli, Fassino, D’Alema e gli
altri sono entrati attraversando uno stretto corridoio di
transenne, creato dalla polizia all’interno di un sit in
di circa duemila immigrati, per lo più congolesi, che
avevano occupato la piazza fin dal mattino per solleci-
tare l’accelerazione delle pratiche per il rinnovo dei
permessi di soggiorno. A un certo punto è arrivata an-
che la Caritas di Roma per distribuire un pasto caldo:
volontari. C’era anche, all’ora dell’appuntamento, una
mezza dozzina di giovani di Forza Italia, guidati dal lo-
ro leader Simone Baldelli, che avvicinava i leader in ar-
rivo per chieder loro di sottoscrivere un impegno per
il rispetto dei giovani di Forza Italia. Massimo D’Ale-
ma, cortese e gelido, ha preso il foglio e l’ha messo in
tasca senza una parola. Gli altri hanno tirato dritto. 

La riunione, riferisce chi c’era, si è svolta in un cli-
ma molto unitario. Si è guardato ai prossimi impegni,
non si è dedicato tempo a commentare le polemiche
del fine settimana: quella sui mercenari «era una bat-
tuta – ha sintetizzato D’Alema – noi abbiamo parlato
di politica». Soprattutto, sembra di capire, della mani-
festazione di sabato prossimo, di quale messaggio do-

vrà arrivare agli italiani da Milano: dell’importanza di
trasmettere fiducia e sicurezza agli italiani, il recente
Rapporto Censis ha dimostrato quanto ce n’è bisogno.
«Tutto molto bene», ha detto uscendo Piero Fassino. E
Francesco Rutelli ha parlato di «una riunione molto po-
sitiva e fruttuosa con molte decisioni concrete». En-
trambi però non hanno aggiunto altro: «Vi dirà Prodi»,
hanno detto all’unisono. E Romano Prodi, poco dopo,
ha annunciato: «Abbiamo deciso un sacco di cose buo-
ne». 

«Abbiamo deciso sullo statuto, – ha proseguito il lea-
der dell’Ulivo – abbiamo parlato dello schema della ma-
nifestazione di sabato prossimo, abbiamo fatto passi
avanti per la strategia per le elezioni regionali. Tutto
quello che era all’ordine del giorno lo abbiamo porta-
to avanti. Lunedì prossimo faremo una riunione in-
sieme ai presidenti dei nostri gruppi parlamentari per

discutere della riforma del Consiglio di sicurezza del-
l’Onu e di alcuni problemi che interessano il parla-
mento». Prodi ha anche riferito che si è deciso di isti-
tuire un «comitato per l’etica, in modo da avere un grup-
po di saggi che permanentemente ci dia suggerimen-
ti su materie sempre più importanti, complesse e de-
licate». 

Si è parlato anche di regionali, anche se ovviamen-
te, e Prodi l’ha detto, non poteva essere quella di ieri la
sede per dire l’ultima parola sulle questioni ancora aper-
te (che in particolare sono Puglia, Lombardia e Basili-
cata), dato che è nell’alleanza larga che si devono rag-
giungere gli accordi che riguardano tutti. Ma in ogni
caso «siamo vicini alla soluzione», ha detto Prodi. E
D’Alema ha fatto notare che sulla materia l’Alleanza è
«molto più avanti di loro», della Cdl. «In pochi giorni
chiudiamo», ha confermato Franco Marini. Di liste uni-

tarie non si è parlato, anche se en passant Prodi ha con-
fermato che sarebbe meglio andare uniti nel maggior
numero di regioni possibile ma bisogna valutare la via
migliore per vincere in ogni regione. «Faremo le liste
unitarie dove serve per vincere, decideremo sulla base
dell’esperienza e dei sondaggi», ha detto anche D’Ale-
ma. «E nell’ultimo periodo i sondaggi li abbiamo sem-
pre fatti bene...». Per quanto riguarda lo statuto della
federazione, si è lavorato, ha rivelato Arturo Parisi, al-
la stesura di un documento che sarà sottoposto agli or-
gani dei quattro partiti promotori.

Quando i giornalisti gli hanno chiesto ancora del-
la polemica sui “mercenari”, alla fine Prodi ha rispo-
sto: «Non pensavo che si scatenasse tutto questo bat-
tage... È stata una grande manifestazione di potenza dei
media. Quando Berlusconi ha detto “di pensare di Pro-
di tutto il male possibile” non è successo assolutamente
niente, e non so quale frase sia la più forte». Alcuni dei
partecipanti al vertice riferiscono che il Professore
avrebbe affrontato lui stesso la questione “mercenari”
all’inizio della riunione, affermando di avere fatto una
battuta per sdrammatizzare l’enfasi con cui Berlusco-
ni aveva presentato i “mille”. Prodi avrebbe comunque
sottolineato di guardare con rispetto ai giovani che si
impegnano nella vita politica in entrambi gli schiera-
menti. A questo punto sarebbe intervenuta per mini-
mizzare Luciana Sbarbati: «In fondo sono solo dei ra-
gazzi col contratto a termine...». E D’Alema, al volo:
«Dunque, dei precari...». Diciamo.

Le “cose buone”
del primo lunedì
a Santi Apostoli

IL VERTICE DELL’ULIVO

Il vertice dell’Ulivo ieri in piazza Santi Apostoli. Si riconoscono Marini, Franceschini, Rutelli, Levi, Prodi, Sbarbati, Villetti, Boselli, Fassino e D’Alema. (Foto Ap)

Prodi, la luna e il dito della destra
La polemica sui “mercenari”

PIERLUIGI

CASTAGNETTI

Questa polemica sui merce-
nari berlusconiani davvero

stupisce. Prendersela con i ra-
gazzi non sta tanto bene? Sì, può
darsi. Però vale la pena di cerca-
re di capire il senso vero di que-
sta storia. Prodi non pensa cer-
to di vincere solo alzando il tiro. 

Si vedrà ben presto l’altra
idea d’Italia che noi abbiamo e
su cui chiediamo il consenso
degli italiani. Già da sabato
prossimo alla manifestazione
di Milano.

Né è certo nello stile di Pro-
di concedere al suo avversario la
scelta del campo di gioco a lui
più favorevole. Attendiamoci
comunque una campagna elet-
torale dura, lunga e dura, per-
ché sono in ballo due concezio-
ni opposte di politica, di demo-
crazia e di paese, nonostante
sia terminata da un pezzo la

stagione delle contrapposizioni
ideologiche. 

Dopotutto l’Italia non cessa
di essere “unica”. Dunque allac-
ciamoci bene le cinture perché
capiterà spesso – temo – nei
prossimi diciotto mesi che oltre
al confronto fra due progetti po-
litici diversi dovremo, dinanzi
ad iniziative e provocazioni del-
la destra, rendere chiara la nostra
indignazione morale e politica. 

Prodi ha sicuramente colto
in questa idea di stipendiare i
propagandisti un ulteriore pas-
so verso il degrado della politi-
ca. È vero che soprattutto in
altri tempi, molti partiti, in par-
ticolare quelli della sinistra, di-
sponevano di una fitta rete di
funzionari, di professionisti a
cui era affidato il compito di far
muovere la macchina dell’or-
ganizzazione. Era un mestiere.
La proposta però di affidare il
compito della “trasmissione
della fede” a “missionari” sti-
pendiati, configura un salto di

qualità: si arriva a pagare la
militanza.

Una “novità” del genere non
dovrebbe sfuggire a nessuno, a
nessuno che voglia guardare la
luna e non il dito. Anche perché
non è difficile prevederne gli svi-
luppi. E la preoccupazione nasce
in un momento in cui l’esito del
confronto politico rischia di es-
sere sempre più condizionato
dalla forza del denaro, dalla spro-
porzione delle risorse tra gli
schieramenti in campo.

Ha fatto bene Parisi a ricor-
dare l’altro giorno al “moderato”
Follini che mentre da quella par-
te si pensa a cancellare la par
condicio e a modificare la legge
elettorale con il solo criterio del-
la loro convenienza, ci si scan-
dalizzi per una denuncia che na-
sce solo dalla necessità di non
sottovalutare il progressivo de-
grado “mercantilista” della lotta
politica.

Prodi solleva un problema
di tutti. Anche di Follini.

No, la Dc non assoldò “galoppini”
Infondate le ricostruzioni della Stampa

SILVIA

COSTA

Leggo con molto stupore sulla Stampa di
ieri che, nell’aprile dell’87, in una riunione

con l’allora segretario nazionale Ciriaco De
Mita, con il senatore Nino Andreatta, che
coordinava l’Ufficio per il programma, e
con la sottoscritta, fu deciso di “assumere
quattrocento giovani” per la campagna elet-
torale, oltretutto con un compenso che, pur
trattandosi di 17 anni fa, sarebbe stato lo stes-
so di quello proposto da Berlusconi oggi per
assoldare agit prop per  Forza Italia. 

Come responsabile della comunica-
zione elettorale di allora, desidero smentire
categoricamente questa notizia. Una pro-
posta del genere non solo non  fu mai avan-
zata da Nino Andreatta (come ben può im-
maginare chi lo conosce), ma soprattutto
non fu mai adottata dal vertice della Dc, che
non era certo un partito di  “militanti igno-
ti” che doveva assoldare galoppini, come ab-
biamo invece diffusamente constatato in for-
mazioni partitiche della cosiddetta “secon-
da repubblica”.

Dopo la crisi dell’83, De Mita – che da

pochi mesi era stato eletto segretario nazio-
nale – ammise la difficoltà del partito, non
cercò pretesti, ma disse: «Da qui si rico-
mincia». E potè contare sul convinto soste-
gno di tanti che, come me e molti altri del-
la mia generazione dc, condividevano la
sua scelta tutta politica di aprire porte e fi-
nestre del partito ai cosiddetti “esterni”(pen-
so allo stesso Andreatta, a Leopoldo Elia, ad
Alessandra Codazzi, a Nicolò Lipari, a Vit-
toria Quarenghi, a Roberto Ruffilli e a tanti
altri), di trovare un nuovo e più esigente dia-
logo col mondo cattolico e con le forze so-
ciali, di lanciare la proposta dell’alternativa
democratica fondata su nuove regole istitu-
zionali condivise, ma soprattutto di esplici-
tare i nostri valori e un programma politico
coerente. Non a caso la comunicazione elet-
torale che proposi, d’accordo con Nino An-
dreatta,  fu “Forza Italia! Fai vincere le cose
che contano”, uscendo dal politichese e ri-
partendo dalla centralità della persona, del-
la famiglia, della solidarietà nella moder-
nizzazione del paese. Una campagna di co-
municazione che fu diffusa anche dai re-
sponsabili territoriali della Spes, quadri po-
litici volontari che riunivo periodicamente,
come avveniva nei partiti democratici, una

cultura certamente estranea al primato me-
diatico di oggi. Ma che fu soprattutto coe-
rente con il programma e la sensibilità dif-
fusa dei nostri iscritti e simpatizzanti. La no-
stra comunicazione politica fu accompa-
gnata da un motivo musicale realizzato dal
maestro Ennio Morricone  (altra idea copiata
dai “creativi” di FI) e fu oggetto di lusinghieri
giudizi sulla stampa specializzata nonché di
una pubblicazione, curata dal prof. Gabrie-
le Calvi e da Roberto Mignani, che collabo-
rarono alla sua ideazione e realizzazione. 

La vita è strana. Invece di parlare del pla-
gio che Berlusconi ha fatto dello slogan del-
la nostra campagna politica dell’87 – anche
se mancava il fondamentale riferimento al-
le “cose che contano”, che era il vero cuore
della nostra comunicazione – qualcuno og-
gi si affanna a replicare che furono i “mer-
cenari” a far vincere la Dc in quelle memo-
rabili elezioni. È come dire che Berlusconi
ha vinto il comunismo. Ci sarebbe da sor-
ridere, se non sentissi che con questa insi-
nuazione si colpisce vilmente anche chi, co-
me Nino Andreatta – cui va il mio affettuo-
so e struggente pensiero – purtroppo non
può replicare. Ma ormai siamo avvezzi alla
barbarie dell’ignoranza umana e politica.

Sono trascorsi sette mesi dalle dimissioni della
presidente Lucia Annunziata dalla Rai. Da allora
è rimasto un vertice monocolore e pertanto
«anomalo», come lo definì lo stesso ministro
Tremonti, e si disse che era giustificato fino al
completamento della fusione tra Rai Holding e
Rai, che è divenuta operativa il 17 novembre. Per
questo ieri il centrosinistra in commissione di

Vigilanza sulla Rai ha presentato una mozione
per chiedere al ministro  Siniscalco, «nella sua
qualità di rappresentante dell’assemblea degli
azionisti, di richiedere formalmente le dimissioni
dei consiglieri di amministrazione della Rai». Si
invita altresì il ministro «in caso di inerzia o
diniego alla loro revoca, a procedere» e «ad
avviare con sollecitudine le procedure atte a

consentire in tempi brevissimi la nomina di un
nuovo cda». Questo in applicazione della legge
Gasparri in vigore e del codice civile. Per
Gentiloni, della Margherita, «non esistono più nè
ragioni politiche nè tecniche» per tenere in piedi
un vertice «che è il contrario del pluralismo» e si
aspetta che l’Udc converga nel voto dopo
l’analoga presa di posizione dello scorso luglio.

Mozione del centrosinistra chiede a Siniscalco di far dimettere il cda Rai: «Caduto ogni alibi»

Minacce
e silenzi

LEOPOLDO ELIA

SEGUE DALLA PRIMA

Invece abolire il voto disgiunto significa
stravolgere il risultato del referendum
1993. Lo stesso senatore Schifani dice
che alla Casa delle libertà sono stati an-
nullati due milioni di voti: ma questo
non c’entra nulla con la scheda unica e,
semmai, il capogruppo di Forza Italia po-
trebbe riflettere sull’abuso delle liste ci-
vetta.

Tornando al silenzio dei mass media
possiamo notare il parallelismo con l’oc-
cultamento della riforma costituzionale di
cui si vuole evitare una discussione seria:
quanto alla legge elettorale l’unica ecce-
zione al silenzio è stato il contributo di Ro-
berto D’Alimonte sul Sole 24 Ore del 4 di-
cembre, davvero pregevole per chiarezza
e sensibilità. 

Confessiamo di non avere alcuna fi-
ducia nel senso dello stato e delle istitu-
zioni della Casa delle libertà ma uccide-
remmo il vitello grasso se fossimo co-
stretti a ricrederci.
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Il procuratore di Palermo Grasso e il
procuratore generale di Torino, Caselli, si sono
candidati alla successione di Piero Luigi Vigna al
vertice della procura nazionale antimafia. Ma se
la legge sull’ordinamento giudiziario sarà
promulgata, dovrà essere bandito un nuovo
concorso per consentire la partecipazione degli
esclusi per mancanza dell’anzianità necessaria.

Grasso e Caselli in corsa per Dna

La camera di consiglio (presieduta dal
presidente Guarnotta) del processo al senatore
di Forza Italia, Dell’Utri, accusato di concorso
esterno in associazione mafiosa, è fissata fino a
giovedì pomeriggio. Lo ha riferito il presidente
della sesta sezione del tribunale, Prestipino. Per
lo stesso giorno è prevista la sentenza del
processo Sme in cui è imputato Berlusconi.

Attesa per sentenza su Dell’Utri

«La Lega ha rovinato la visita di stato in
Cina»; secondo Ugo Intini dello Sdi «la
polemica appare un sabotaggio deliberato
agli sforzi della nostra diplomazia e del nostro
sistema economico. Mai si era visto che il
presidente della repubblica e il ministro degli
esteri fossero pubblicamente contraddetti da
una parte del governo stesso».

Intini: la Lega rovina visita Ciampi

Sulla questione Rai-Celentano il
presidente della commissione di Vigilanza,
Petruccioli, ha cercato il cantante per capire
«come sono andate le cose e vedere se la
cosa può essere argomento di discussione in
commissione». Questo accadrebbe, ad
esempio, «se ci fosse una qualche forma di
limitazione della libertà di espressione».

Celentano, Petruccioli si informa

Inizia con la campagna di Sicilia la guerra di Marco Folli-
ni per difendere la leadership dell’Udc. Il vicepremier ha

subito spedito nell’isola Luca Volontè, appena sono comin-
ciate le manovre del segretario regionale, Raffaele Lombar-
do, per candidarsi alla segreteria nazionale, in vista del con-
gresso di febbraio. Per il capogruppo parlamentare è stata
creata l’inedita carica di “supervisore”, figura inesistente a
termini di statuto.

L’arrivo del proconsole ha fatto divampare uno scontro
violentissimo, che ha alimentato l’ipotesi di una scissione.
La minaccia di tirarsi dietro un quarto abbondante dello scu-
docrociato è stata però ritirata precipitosamente, quando Fol-
lini ha fatto sapere di «essere pronto a fare a meno anche al
25 per cento del partito». Lombardo ha subito fiutato che ci
fosse qualcosa dietro la muscolatura mostrata da chi, fino a
quel momento, era rimasto semplice spettatore nella faida
siciliana. E questo qualcosa si chiama Totò Cuffaro. Non è
più tanto solido l’asse di ferro con il presidente della regio-
ne, grazie al quale i due signori delle tessere avevano iniziato
per conto proprio la creazione del Ppe in Sicilia, insieme a
FI. «Cuffaro, in qualche maniera, ha rivisitato la sua posi-
zione – rivela Pippo Gianni, parlamentare della pattuglia fol-

liniana di stanza nell’isola – Ha capito che la strada intrapresa
lo avrebbe portato inevitabilmente in una posizione di iso-
lamento». E di amici, sopratutto a Roma, Totò “vasa vasa”
ne ha disperatamente bisogno in questo momento. Giusto
ieri ha deposto Michele Aiello, presunto prestanome del boss
Bernardo Provenzano, arrestato nell’ambito dell’inchiesta sul-
le talpe in procura. Ricostruendo la sua ascesa da piccolo im-
prenditore edile a re della sanità privata siciliana, ha ricor-
dato di aver chiesto “consigli” a Cuffaro quando aveva deci-
so il grande salto nella lucrosa diagnostica oncologica, e che
«lui mi esortò a proseguire».

Con un rinvio a giudizio sulle spalle per favoreggiamento
delle cosche, il suo nome che gira e rigira spunta fuori nei
processi su mafia e politica, e il centrosinistra che sta rac-
cogliendo 200 mila firme per chiederne le dimissioni, il go-
vernatore ha fiutato che il contratto con Lombardo comin-
cia a presentare un saldo negativo. Specie dopo che Mario
Baccini ha soffiato quel posto nel governo chiesto per “un
ministro siciliano” espresso da loro.

E specie dopo che Gianfranco Miccichè, terza gamba del
Ppe Trinacria, nello spazio di qualche giorno si è trovato dal-
la stelle alle stalle. Doveva e voleva diventare ministro. Ma è

stato retrocesso dietro Marcello Dell’Utri. Nei cui confronti
aveva intimato “o me o lui”, quando si era parlato di candi-
dature forziste alle europee. Berlusconi, alla fine, non ave-
va schierato nessuno dei due. Il viceministro si è auto-esi-
liato a Palermo, e sicuramente non ha né il potere, né la vo-
glia, di dare una mano ai due vecchi soci Udc in difficoltà.

Cuffaro, perciò, per il momento si limita a una difesa d’uf-
ficio del segretario regionale: «Volontè supervisore di non
si capisce che cosa». E formalmente sostiene Lombardo nel-
la scelta di convocare sabato il comitato regionale. All’ordi-
ne del giorno la chiusura del tesseramento, la fissazione del-
la data per il congresso siciliano, e l’elaborazione di una mo-
zione da portare all’assise nazionale. Una vera e propria sfi-
da al proconsole romano, spedito in Sicilia proprio per «cer-
tificare un tesseramento trasparente non legato ai pacchet-
ti di tessere di antica memoria», come sottolinea il follinia-
no gruppo dei quarantenni.

«Come può ergersi a supervisore uno come Volontè, che
alle europee ha preso poche migliaia di voti, meno di un no-
stro consigliere provinciale», attacca Lombardo. Che definisce
“ascari” i quarantenni, e accusa Follini di trattare l’isola co-
me “il granaio elettorale”. Il ministro mancato dello scorso
luglio sente franare il terreno. Un deputato regionale del suo
gruppo all’Ars, Maria Grazia Brandara, è transitata nel grup-
po costituito dai dissidenti e riconosciuto proprio da Volon-
tè prima della nomina. Intanto il portavoce dei quaranten-
ni, Giampiero D’Alia, invoca i probiviri: «Non intendo più
sopportare l’insulto e la diffamazione».

Il clima incandescente varca i confini dell’isola. «Non
commento la vicenda siciliana – dice Gianfranco Rotondi,
leader della minoranza Udc – ma mi sembra la prova più
evidente del disfacimento del partito». (massimo ciccarello)

Nell’Udc l’ombra della scissione
dopo lo sbarco del “supervisore”

Memoria corta, secolo breve
Abbiamo unito l’Europa (qualcuno ne dubita): re-
stano da fare gli europei. La Bbc ha condotto un son-
daggio in vista del lancio di un documentario per
il 60° anniversario della liberazione del campo di
sterminio nazista di Auschwitz-Birkenau che ver-
rà trasmesso il 27 gennaio col titolo Soluzione finale.
Ebbene il 45% dei 4.000  intervistati (cittadini bri-
tannici) non ha idea di cosa fosse (arriviamo al 60%
nella fascia del campione sotto i 35 anni e fra le don-
ne). Eppure tra il ’40 ed il ’45 vi morirono un mi-
lione di persone (per lo più ebrei) di 20 paesi eu-
ropei, in gran parte oggi membri della Ue. 

Orinatoi e demoiselles
Il riferimento non è alla logorrea politica o alle bal-
lerine televisive. L’“orinatoio” premiato dal Turner
Prize quest’anno come opera d’arte moderna più
significativa del XX secolo è quello di Marcel Du-
champ, in base al sondaggio effettuato su una giu-
ria/campione di 500 esperti realizzata dalla socie-
tà Gordon’s presso la Tate. Seguono Les demoiselles
d'Avignonche Picasso dipinse nel 1907, Marilyndi
Andy Warhol, del 1962 e di nuovo Picasso con Guer-
nica. Duchamp realizza la famosa Fontana (l’ori-
natoio rovesciato appunto) nel 1917 e lo espone a
New York, mentre viene rifiutato dalla giuria del-
la Society of Independent Artists. Attualmente al
Pompidou di Parigi, l’opera in porcellana bianca vie-
ne considerata come la più rappresentativa ed in-
fluente nella storia dell’arte del Novecento dal 64%
dei critici, collezionisti, artisti e galleristi interpel-
lati. Il 42% del campione autorevole indica invece
l’opera di Picasso dedicata alle prostitute di Bar-
cellona. Seguono Matisse, Beyus, Brancusi e Pol-
lock. L’occasione è creata apposta per rianimare il
dibattito sull’arte del secolo breve. Altra cosa è in-
vece il Premio Turner annuale per le nuove in-
stallazioni, che verrà consegnato a Londra e che que-
st’anno vedrà in finale solo video-lavori. 

Legambiente e Scampia
Sarebbe utile rileggere un’indagine demoscopica
promossa dalla Legambiente tra gli abitanti della zo-
na nel 2000. Protagonista di una sanguinosa guer-
ra camorristica esplosa negli ultimi tempi per il con-
trollo del commercio libero della droga, Scampia,
quartiere tra i più giovani d’Italia, Napoli Est, di-
mostrava già allora consapevolezza della propria con-
dizione strutturale. Si domandò chi “contasse” nel
quartiere: si rispose circoscrizione (26%) preti (22%)
e… camorra (20%). Esigenze primarie? Creare una
dimensione cittadina al posto del desolante intrec-
cio di casermoni anni 70 e strade vuote. Cosa im-
portereste da fuori? 1) negozi e strade per lo shop-
ping; 2) intrattenimento tipo cinema. Semplice e
chiaro. Impressionante poi laddove si rilevò (40%)
la convinzione della impossibilità di avviamento di
un’impresa privata nel quartiere a causa di pizzo e
delinquenza. Le indagini sociali di ieri potevano es-
sere utili più degli interventi repressivi di oggi?

È colpevole l’interesse per i voti?
Vi sono domande rivolte agli intervistati dagli isti-
tuti demoscopici che alle volte potremmo rispar-
miarci di veder riprodotte sui giornali. Non sono
fatte male. Sono solo prevedibili al punto da esse-
re inutili o intuilmente e dannosamente indulgenti.
I giudizi “sui politici” ad esempio interpellano più
monsieur de Lapalisse che il campione. Cosa do-
vrebbero rispondere ad esempio gli intervistati
quando l’Ispo chiede loro se sono d’accordo su un’af-
fermazione del tipo “i politici sono interessati ai vo-
ti della gente, non alle sue opinioni”? E infatti
l’80,2% dei rispondenti si dice d’accordo (molto o
poco). Ma soprattutto cosa dovremmo trarne noi,
leggendo il dato sul Corsera, che già non sapessi-
mo? Inoltre la domanda è perfino tautologica:
“pensare ai voti” per un politico ed in democrazia,
è fisiologico. In qualche modo equivale a tenere in
conto le proprie opinioni. La forzatura emerge dal-
la differenza quantitativa di adesione ad altre do-
mande simili: sulla “non influenza del cittadino sul
governo” (74%), ovvero sulla “politica così compli-
cata da non riuscire a capirne nulla” (72%), ovve-
ro sul “disinteresse dei governanti per quel che suc-
cede a ciascuno di noi” comuni mortali (77%). Uti-
le a chi disponga delle sequenze storiche per evi-
denziare mutamenti di clima sociale, resta un mi-
stero a cosa serva riprodurre questi dati sulla stam-
pa a larga diffusione.

*la rubrica considera sondaggi già pubblicati e re-
peribile in base al Reg. dell’Aut. per le Garanzie nelle
Comunicazioni (del.153/02/CSP). Per le ricerche al-
l’estero si indica istituto e testata. Segnalazioni a pao-
loghersina@email.it

Diamo i numeri

«Che fai, vai in esilio?». Gianni Alemanno, ministro
di An e neo-nominato triumviro, con La Russa e

Matteoli, al vertice del partito di Fini, non è stato affatto
tenero con il collega di partito Adolfo Urso, viceministro
delle attività produttive. E quando se l’è trovato davanti gio-
vedì, all’aeroporto di Ciampino, in partenza per il Libano,
nel giorno del rimpasto ministeriale che ha visto entrare
al governo gli udc Follini e Baccini, ha affondato la lama.

La feroce battuta di Alemanno nei confronti di Urso,
a lungo in predicato per una promozione a ministro mai
ottenuta ed ora deluso e risentito con Fini e con An, la di-
ce lunga sullo stato dei rapporti tra i colonnelli di An do-
po la dipartita di Fini per la Farnesina, ma anche sulle con-
dizioni di salute del secondo partito della coalizione del cen-
trodestra.

La crisi interna di An, giorno dopo giorno, si fa più gra-
ve. Si approfondisce il solco tra le tre correnti  – Destra so-
ciale di Alemanno e Storace, Destra protagonista di La Rus-
sa e Gasparri e Nuova alleanza di Matteoli e Urso – cui Fi-

ni, dopo aver teorizzato il superamento delle correnti, ha
affidato la guida del partito. E così pure le lacerazioni al-
l’interno delle stesse componenti. 

Polemiche, scontri, veleni. La solitaria fuga di Fini
verso il ministero degli esteri ha fatto da detonatore ad
una situazione già al limite dell’implosione. Venerdì scor-
so le dimissioni del direttore del Secolo d’Italia, Genna-
ro Malgieri, messo nelle condizioni di dover fare le va-
ligie proprio da quelle correnti contro cui s’era lunga-
mente battuto insieme ad un gruppo di “non allineati”
alle rissose componenti interne. La poltrona di diretto-
re del quotidiano del partito? È merce di scambio tra i
tre triumviri-capicorrente e finirà nel calderone delle trat-
tative in corso.

Di carne al fuoco ce n’è tanta. Dopo l’assalto alla dili-
genza dei dipartimenti interni spartiti tra i fedelissimi dei
triumviri e la nomina dell’esecutivo, lo scontro si sposta
su un terreno assai più accidentato: quello delle nomine
dei coordinatori regionali del partito. Una partita decisi-

va, sul piano dei rapporti di forza all’interno di An, che si
preannuncia senza esclusione di colpi, anche in vista del-
le elezioni regionali dell’aprile prossimo. 

Attualmente circa due terzi dei coordinatori fanno ri-
ferimento alla corrente di La Russa e Gasparri. Ma, in ba-
se alla tripartizione voluta da Fini, la Destra sociale recla-
ma l’azzeramento dell’organigramma e una drastica po-
tatura degli incarichi targati Destra protagonista. Il brac-
cio di ferro tra Alemanno-Storace e Gasparri-La Russa è
fortissimo. 

Nella battaglia sotterranea in corso non mancano col-
pi bassi e messaggi trasversali. Come il siluro lanciato da
ambienti vicini al ministro Gasparri contro il direttore di
Area, la rivista della corrente della Destra sociale. Nel mi-
rino è finito Marcello De Angelis, da sempre legato al mi-
nistro Gianni Alemanno, per una consulenza con la Rai.
Il contratto Rai con De Angelis risale al settembre scorso:
ma solo adesso, nel fuoco dello scontro tra le correnti di
An, qualcuno si è premurato di renderlo noto. 

«Suggeriamo fraternamente di abbassare i toni», è il
minaccioso consiglio che viene dai “duri” di Alemanno.
L’impressione, però, è che nonostante il viso dell’arme la
Destra sociale sia in affanno. In questi primi giorni di fun-
zionamento, il triumvirato ha infatti assunto, più che al-
tro, l’aspetto di un consolato: la coppia La Russa-Matteoli
si mette d’accordo con Fini e poi comunica ad Aleman-
no le decisioni già assunte. Falso, dicono quelli di Ale-
manno. Purtroppo vero, lamentano gli storaciani. Eh sì,
tutti contro tutti. (fls)

I veleni di An e il triumvirato dei lunghi coltelli
È scontro tra correnti sui coordinatori regionali

PAOLO
GHERSINA*

CALLISTO COSULICH
SEGUE DALLA PRIMA

Accade spesso però che un film non partico-
larmente riuscito segni una data nella storia del
cinema, vuoi perché lancia un grande attore, sta-
bilendone la definitiva fisionomia (è il caso ap-
punto di Un americano a Roma), vuoi perché
apre un filone, che, strada facendo, acquisterà
sempre maggiore importanza.

Maurizio Grande ha sviluppato una rifles-
sione rigorosamente teorica, individuando nel-
l’architettura della commedia le due forze in mo-
vimento, che determinano il conflitto comico:
il movimento del soggetto verso la società e il
movimento di repulsione della società costitui-
ta nei confronti del nuovo. Seguendo questo con-
cetto le nostre commedie si articolerebbero in
quattro differenti filoni: il primo legato al mito

dell’ingresso nella società; il secondo al mito del-
l’adattamento forzato alle norme sociali; il ter-
zo al mito della truffa e del travestimento; il quar-
to al mito dell’innocenza perduta. Di questo quar-
to filone Un americano a Roma sarebbe l’arche-
tipo, insieme a Pane, amore e fantasia e a Poveri
ma belli. In Un americano a Roma, scrive Mau-
rizio Grande, «l’innocenza perduta si manifesta
come ossessione infantile per le mitologie por-
tatili del “sogno americano”, come attaccamento
a una “vita iniziale” in cui il soggetto si abbar-
bica al non-fare, al gioco come distacco dalla vi-
ta associata, all’equivoco continuato di una fia-
ba impossibile che nasconde il rifiuto di cre-
scere».

Perfetto: c’è solo da domandarsi se, in base
a tale architettura, Un americano a Roma possa
veramente considerarsi un archetipo.

La datazione è sempre stata un problema,
quando nel nostro cinema si parla di comme-

dia. «Èdi genitori ignoti», ha detto una volta Et-
tore Scola, riferendosi però alla “commedia al-
l’italiana”, un termine che va distinto dalla sem-
plice “commedia italiana”, un termine nato sul-
la scia di Divorzio all’italiana, con intenzioni so-
lo in apparenza negative, poiché in realtà si ri-
feriva alla fase più nobile del proprio percorso,
quella della commedia di costume, il cui ciclo
gli storici del cinema fanno iniziare nel 1958 con
I soliti ignoti e finire nel 1977 con un altro film
di Monicelli: Un borghese piccolo piccolo. Un
americano a Roma, la cui prima proiezione pub-
blica si tenne il 10 dicembre 1954, appartiene a
un’epoca precedente alla prima metà degli an-
ni ’50, quando l’Italia era ancora legata ai costumi
della civiltà contadina e l’opera di svecchia-
mento veniva condotta, non tanto dal cinema,
quanto dal teatro. E, tuttavia, il mito della inno-
cenza perduta, lo ritroviamo in film di molto pre-
cedenti a quello di Steno e Sordi, addirittura du-

rante il ventennio fascista. Basti pensare ai film
di Mario Camerini con Vittorio De Sica prota-
gonista, dove i divertenti guai del protagonista
dipendevano sempre dal suo voler fare, come
si suol dire, il passo più lungo della gamba. Tra
le molte malattie del Novecento, l’immaturità,
specie in Italia, ha assunto le dimensioni di un
fenomeno di massa, ha scritto Francesco M. Ca-
taluccio. E la commedia rappresenta stupen-
damente questa situazione. Èuna malattia, che
ha trovato molti agenti disposti a diffonderla e
pochi avversari: Benedetto Croce, secondo cui
il meglio che ha da fare la gioventù è d’invec-
chiare il più presto possibile; Rossellini, il qua-
le cercando di spiegare ai francesi il carattere de-
gli italiani, scrisse che ogni fascismo si sostie-
ne su una gerontocrazia storica, a meno che non
si tratti di un perpetuo ritorno alla infanzia, do-
ve ciascuno cerca di provare d’essere stato il pri-
mo a poppare il latte della lupa.

L’utilità 
di certe vecchie

indagini

Nando compie 50 anni

Per difendere la propria leadership Marco Follini tenta il tutto per tutto e spedisce in Sicilia Luca Volontè.

Il vicepremier si sente minacciato dalle manovre del segretario regionale Raffaele Lombardo pronto a can-

didarsi alla segreteria nazionale al congreso di febbraio, mentre Totò Cuffaro rivede la sua posizione e rom-

pe il sodalizio in cerca di protezioni nella capitale. Dove la crisi dell’Udc si fa sentire: Gianfranco Rotondi

osserva che la vicenda siciliana è «la prova più evidente del disfacimento del partito».

Dura resa dei conti all’interno di Alleanza nazionale tra le tre correnti cui Fini ha affidato la gestione del parti-

to prima di traslocare alla Farnesina. Non c’è accordo tra i triumviri La Russa, Alemanno e Matteoli sulla spar-

tizione dei coordinatori regionali: la Destra sociale vuole l’azzeramento delle nomine e un drastico ridimen-

sionamento del peso della corrente di Destra protagonista, la corrente che fa capo a La Russa e Gasparri. Nel

mirino del ministro delle comunicazioni il direttore di Area, fedelissimo di Alemanno, per una consulenza Rai. 
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«Stupisce l’assenza di iniziative concrete»
per far firmare il trattato di Kyoto ai governi
di Usa e Australia, ha rilevato ieri Alfonso
Pecoraro Scanio in occasione dell’apertura a
Buenos Aires di Cop 10, la X conferenza
mondiale sul clima. Il presidente dei Verdi ha
anche criticato il mancato rispetto dei criteri
fissati a Kyoto da parte del governo italiano.

Clima: l’Italia non rispetta Kyoto

Si svolgerà domani a Messina una marcia per
salvare lo Stretto dal progetto del ponte. Italia
Nostra e numerose associazioni,
coordinamenti, comitati cittadini, sindacati
sfileranno per le strade della città. La mega opera
viene definita inutile perché non modificherà le
tendenze del traffico e non aumenterà
l’occupazione, e dannosa per l’ecosistema.

Marcia contro il ponte sullo Stretto

Tre anni senza contratto. È questa la
situazione dei dirigenti pubblici. Cida
funzione pubblica e Anaao Assomed, aderenti
alla Confederazione italiana dei dirigenti e
delle alte professionalità, hanno organizzato
per il 9 novembre una manifestazione presso
il Teatro Valle di Roma. Non è esclusa la
decisione di indire uno sciopero.

Dirigenti pubblici senza contratto

La Corte costituzionale ha dichiarato non
fondate le questioni di legittimità sollevate dal
governo contro gli Statuti delle regioni Umbria
e Emilia Romagna. Per l’Umbria, come è già
accaduto per la Toscana, la Consulta ha
dichiarato inammissibile il ricorso contro
quegli articoli dello Statuto che tutelano forme
di convivenza diverse dalla famiglia.

Statuti: due ok dalla Consulta

Imodi per lasciar languire un settore che si considera politi-
camente non prioritario sono molti. Lo dimostra  in manie-

ra paradigmatica la gestione berlusconiana della cooperazione
internazionale del nostro paese. I soldi, innanzitutto: il costan-
te trend di tagli che ha caratterizzato l’attuale governo rischia, a
breve, di rendere l’Aiuto pubblico allo sviluppo (Aps) una sca-
tola vuota, uno slogan da agitare per esibire una politica estera
dal volto umano. Con buona pace dell’idea – strategica – della
cooperazione come forma di prevenzione dei conflitti antepo-
sta alla dottrina del first strike che infatti al centrodestra non ap-
partiene, a dispetto dell’impegno di alcuni isolati esponenti del-
la Cdl: Mantica (An), Volonté (Udc), Provera (Lega). 

Ma la nostra cooperazione rischia l’asfissia anche per un com-
binato disposto di eccesso di gestione burocratica all’interno del-
la Dgcs (Direzione generale per la cooperazione e lo sviluppo
del ministero degli affari esteri) unita alla progressiva riduzio-
ne del personale ministeriale deputato alla medesima: molte pro-
cedure, miliardi di passaggi amministrativi e pochi funzionari
alla bisogna. Un cortocircuito kafkiano con pesanti ricadute sul-

le Ong. Per esempio, un’associazione che presenta un proget-
to («promosso») per cui è previsto un contributo ministeriale
del 50% deve aspettare un tempo infinito (fino a 24 mesi) per
sapere se è stato approvato o meno. Se sì, una volta iniziato il
progetto, per ottenere le varie tranche del finanziamento deve
presentare un rendiconto: ci vorranno anche 18 mesi perché sia
vagliato. Nel frattempo il contratto va rispettato e il progetto av-
viato senza sapere quando i fondi saranno a disposizione. Ri-
sultato: spesso le Ong si espongono con (i pochi) fondi propri
per fare le cose, e altrettanto sovente sono portate a non poter
completare i progetti o a interromperli con un danno assoluto
per il contesto locale in cui operano. 

Sono solo alcune delle notazioni che emergono dal Libro
bianco sulla cooperazione preparato dalle Ong della campagna
“Sbilanciamoci” in occasione del controforum organizzato in
risposta alle giornate promosse per ieri e oggi dal ministero de-
gli esteri. «Una passerella mediatica utile a coprire lo stato dram-
matico della cooperazione italiana, la paralisi e l’inefficienza am-
ministrativa del ministero», ha sottolineato il coordinatore del-

la campagna, Giulio Marcon. 
Il dossier mette in fila tutte le cifre e le promesse mancate.

In vari appuntamenti internazionali – dal G8 di Genova (2001)
in cui Berlusconi lanciò il Global fund contro l’Aids (quest’anno
non finanziato causa riduzione delle tasse) al vertice Fao (2001)
in cui sempre il premier promise che l’Italia sarebbe arrivata
all’1% del Pil per combattere la povertà – il governo ha ribadito
l’impegno a realizzare gli obiettivi Ocse (lo 0,70% del Pil); nel
Dpef 2003-2006 ha previsto di raggiungere lo 0,33% (nel 2005
lo 0,27%) del Pil. Lettera morta. Il contributo della cooperazio-
ne italiana nell’Aps è il secondo più basso tra i donatori Ocse. In
Italia nel 2002 la percentuale dell’Aps sul Pil è stata del 0,20%,
nel 2003 è scesa allo 0,16%. Siamo al penultimo posto nella clas-
sifica Ocse, davanti solo agli Usa (0,14%). Inutile agitare l’alibi
degli anni delle vacche magre, polemizza “Sbilanciamoci”: la con-
giuntura economica è quel che è per tutti i paesi dell’Unione.
Cionondimeno la Spagna ha raddoppiato le risorse per la coo-
perazione, la Francia è ora allo 0,34%, la Gran Bretagna arriverà
allo 0,47% entro il 2007, i paesi del nord Europa confermano
quote superiori allo 0,7% raggiunte da anni. E ancora, la can-
cellazione del debito dei paesi più poveri non va confusa con la
messa a disposizione di fondi cash. Nel 2002 il 64,74% dell’Aps
bilaterale è stato destinato proprio alla cancellazione o ristrut-
turazione del debito (53,41% nel 2003) che però è una mera ope-
razione contabile, perché implica semplicemente una rinuncia
a computare in bilancio i crediti degli stati a Pil basso, tra l’altro
per gran parte inesigibili. È la cosiddetta «cooperazione creati-
va», per aumentare il valore dell’Aps senza erogare moneta so-
nante. Il rapporto Aps/Pil tra il 2000 e il 2003 è stato rispettiva-

mente 0,13%, 0,15%, 0,20% e 0,17%: se si toglie la cancellazione
del debito, si scende a 0,11%, 0,15%, 0,14% e 0,13%. I fondi li-
berati dovrebbero essere usati per la lotta alla povertà, ma il go-
verno fa orecchie da mercante. Anzi, visti i recenti tagli, fa di peg-
gio. La Finanziaria 2005 entra infatti a gamba tesa sulla Dgcs,
le attribuisce poco meno del 44% dei fondi necessari a garanti-
re gli impegni internazionali (616 milioni di euro sul miliardo
e mezzo che servirebbe). A questi tagli si aggiungono i 215 mi-
lioni della manovra di assestamento 2004 fra cui rientrano i 100
milioni che l’Italia avrebbe dovuto versare per quest’anno al Glo-
bal Fund. Il tutto mentre, fino a oggi, per l’Afghanistan e l’Iraq,
l’Italia è arrivata al miliardo di euro.

Per le molte promesse e i pochi risultati l’Ocse ci ha dato di
recente una bella tirata di orecchie, rilevando peraltro una cer-
ta mancanza di trasparenza dell’Aps italiano: il secondo settore
di destinazione con più peso nell’Aps dopo il debito è la voce «non
specificato» (il 14% del totale). La cooperazione italiana, dice l’Oc-
se «ha solo un’idea aneddotica di ciò che sta funzionando e per-
ché» data la mancanza di un sistema di monitoraggio e valuta-
zione dei progetti. 

Le Ong di “Sbilanciamoci” propongono, fra le altre cose,
di ridurre le spese militari e di destinare i fondi residui alla coo-
perazione, rispettare gli impegni presi in sede con l’Onu  per
ridurre la povertà nel mondo (“Obiettivi del millennio”), arri-
vare allo 0,7% del Pil entro il 2006. Chiedono anche forti snel-
limenti delle procedure burocratiche, tavoli di concertazione
«non per rivendicare, ma per parlare di policies, di politiche»,
ha specificato Raffaele Salinari, presidente di Terres des hom-
mes. (fabrizia bagozzi)

“Sbilanciamoci”: il governo fa passerella 
ma affonda la cooperazione per lo sviluppo

Ametà dicembre è previsto il pronuncia-
mento della sentenza d’appello del pro-

cesso per le morti degli operai addetti al clo-
ruro di vinile monomero (cvm) del Petrol-
chimico di Porto Marghera. A dieci anni dal-
l’avvio dell’inchiesta, il pubblico ministero Fe-
lice Casson sta portando a termine quello che
è destinato a restare a lungo il più comples-
so ed approfondito processo che sia mai sta-
to istruito al mondo sui temi della sicurezza
sul lavoro e della tutela dell’ambiente.

Il dibattimento di primo grado si è con-
cluso con l’assoluzione di tutti gli imputati
– ex manager Montedison ed Enichem – ma
anche con la liquidazione di circa una set-
tantina di miliardi di vecchie lire divisi tra le
oltre cinquecento parti civili private – operai
malati e familiari di lavoratori deceduti – e
con la firma da parte di Montedison di una
transazione di 525 miliardi come risarci-
mento del danno ambientale allo stato.

Ora in attesa del verdetto di secondo gra-
do, l’eredità culturale del processo diventa evi-
dente nell’agire di un gruppo di cittadini –
l’assemblea permanente contro il rischio chi-
mico – che ha lanciato una sfida cruciale: un
referendum comunale contro la chimica del
cloro. «La nostra è anche una battaglia a fa-
vore della vera occupazione – ci tengono a
precisare –  per un futuro di sviluppo e sa-
lute per la città». E in pochissimi giorni so-
no già state raccolte 6mila firme di cittadini

delle 12mila richieste per indire il referen-
dum.

La vita al centro di una nuova politica
Dolores, Antonio, Enrico, Umberto, Rober-
to e i loro amici sono cittadini attivi che han-
no deciso di prendere in mano il proprio de-
stino due anni fa, il 28 novembre 2002, quan-
do un gravissimo incidente occorso al reparto
Toluendiisocianato del Petrolchimico ha ri-
schiato di far esplodere il gas fosgene con ef-
fetti incalcolabili. Da quel pericolo, scampa-
to per un soffio, è nato il gruppo che ha de-
ciso di entrare da protagonista sulla scena
pubblica. L’opera dei cittadini si è tradotta in-
fatti in un’incessante diffusione di informa-
zioni, di dialogo e confronto con le autorità
e gli esperti, nonché di riflessione sul futu-
ro della città.

L’assemblea permanente raccoglie l’ere-
dità culturale emersa dal processo: una lettura
critica della storia di Porto Marghera. Ma è an-
che l’avvio di una politica autentica promos-
sa a partire da istanze esistenziali profonde
che superano la contrapposizione tra difesa
dell’occupazione e tutela dell’ambiente per
promuovere l’idea di uno sviluppo che non sia
solo economico. «A Marghera oggi l’occupa-
zione diretta riguarda 6mila persone, 12mi-
la con l’indotto. Nel settore della chimica del
cloro si contano 4mila posti di lavoro.

La crisi occupazionale è iniziata tanti an-

ni fa e dipende dalla politica industriale adot-
tata e non certo dalle lotte ambientaliste.
Noi siamo al fianco dei lavoratori e ci preoc-
cupiamo anche di loro», sottolinea l’assem-
blea permanente nei propri documenti.

Al via un referendum comunale
Il 27 ed il 28 novembre i cittadini dell’as-
semblea insieme a decine di associazioni am-
bientaliste hanno già raccolto 6mila firme a
Venezia, Mestre e Marghera. L’obiettivo è rac-
coglierne 12mila entro novanta giorni, per-
ché il referendum possa avvenire poi nei me-
si successivi.

Una sfida ambiziosa che punta a par-
lare direttamente alle coscienze dei circa
300mila abitanti del comune di Venezia.
Un confronto senza più ipocrisie con i par-
titi tradizionali che, da sinistra a destra, ap-
poggiano le battaglie dell’assemblea sen-
za però davvero riuscire a realizzare un
progetto spendibile per la riconversione
dell’area del polo chimico, in mano ora a
multinazionali che mirano a sfruttare per
quanto possibile i vecchi impianti del Pe-
trolchimico per poi andare ad investire
altrove. «Le aziende chiedono di interve-
nire sugli impianti per poterli sfruttare al
massimo – spiegano i cittadini dell’as-
semblea –  L’Evc punta al potenziamento
della produzione del cvm e Syndial (società
Eni) programma la sostituzione delle cel-

le a mercurio con quelle a membrana, ma
tutto ciò non può portare affatto ad una
maggiore sicurezza complessiva degli im-
pianti».

Chi risarcirà i danni?
L’uscita di scena di Montedison – con il crack
Enimont – e ora anche di Enichem – che ha
venduto vari impianti a multinazionali eu-
ropee e statunitensi – lascia ancora incerto
il destino delle bonifiche ambientali. Chi pa-
ga per i decenni in cui dagli impianti le so-
stanze tossiche erano sversate direttamente
in laguna?

Nelle scorse settimane infatti le aziende
chimiche – Syndial, Polimeri Europa, Solvay,
Evc, Dow Chemical, Montefibre, Arkema
(ex Atofina), Crion, Edison e Masi – hanno
presentato ricorso al Tar (Tribunale ammi-
nistrativo regionale) contro le prescrizioni
imposte dalla conferenza dei servizi – di cui
fanno parte oltre agli enti locali, anche mi-
nisteri come quello della salute e dell’am-
biente – che le obbliga alla bonifica dei siti
inquinati dell’area industriale di Porto Mar-
ghera. Le aziende sostengono che non vi sa-
rebbero prove del pericolo per la pubblica in-
columità e quindi non sarebbe giustificata la
richiesta di interventi di bonifica costosissi-
mi. 

La decisione della conferenza dei servizi
è datata 6 agosto 2004 e impone criteri di in-

tervento di vero e proprio ripristino am-
bientale con la conseguente bonifica di ter-
reni ed acque. Intanto anche l’avvocato del-
lo stato Giampaolo Schiesaro, parte civile al
maxiprocesso del Petrolchimico in rappre-
sentanza di ministero dell’ambiente e presi-
denza del consiglio, ha richiesto ai giudici
d’appello di liquidare un danno patrimonia-
le di 600 milioni di euro (1200 miliardi di vec-
chie lire) da associare all’ordine di immediato
ripristino delle aree di Porto Marghera com-
promesse dalle emissioni chimiche. 

Sembra inoltre che ci siano stati e ci sia-
no contatti in corso tra Enichem e la presi-
denza del consiglio per il possibile avvio di
una trattativa extragiudiziale che tolga le trop-
pe castagne sul fuoco della chimica venezia-
na.

In ogni caso le battaglie legali non fini-
ranno nemmeno con il pronunciamento del-
la sentenza di secondo grado del maxipro-
cesso. La storia anche contemporanea di
Porto Marghera è al centro di numerose al-
tre inchieste giudiziarie soprattutto per i fre-
quenti e gravi incidenti con fuoriuscite di in-
genti quantità di gas tossici e cancerogeni. 

Il pm Casson continua ad aprire inchie-
ste e a istruire nuovi processi, mentre il tri-
bunale di Venezia ha già condannato parec-
chie aziende prescrivendo anche il risarci-
mento dei danni a stato, enti locali e asso-
ciazioni ambientaliste. (nicoletta benatelli)

A Marghera i cittadini promuovono un referendum sull’ambiente.
Per Natale la sentenza d’appello del maxiprocesso al Petrolchimico

C’era una volta la leva. Il suo tempo
è finito e dal 1°gennaio 2005 il ser-

vizio militare obbligatorio non ci sarà più.
Nessun ragazzo riceverà la cartolina con
l’obbligo di presentarsi alla tre giorni di
visite mediche destinate a stabilire la sua
idoneità a servire il paese in armi. D’o-
ra in poi sarà soldato soltanto chi lo sce-
glierà e vorrà farlo per professione.

È un’epoca che si chiude e questo
passaggio è anche il segno di un profon-
do cambiamento culturale che si è com-
piuto. Per 143 anni la leva obbligatoria
ha costituito una tappa importante e
imprescindibile nella vita di ogni citta-
dino di sesso maschile, ne ha scandito
le scelte, spesso ne ha accompagnato il
primo allontanamento dalla famiglia. Di
più: per moltissimo tempo, fino a quan-
do, nell’ultimo decennio, non si è affer-

mato l’orientamento “dei cento chilo-
metri” – assegnare i ragazzi di leva il più
possibile vicino casa – il periodo di leva
era per molti, soprattutto per coloro che
provenivano da famiglie modeste se
non povere, l’occasione per conoscere un
pezzetto di Italia lontana e diversa. Il
Nord e il Sud si incontravano e si con-
taminavano. Fare il soldato era anche di-
ventare grandi. 

Oggi c’è Erasmus e i viaggi sono al-
la portata di tutti o quasi, ma, soprattut-
to, è cambiato il modo di servire il pae-
se in armi. Perché è cambiata la natura
delle minacce. 

Negli anni della guerra fredda l’e-
sercito di popolo avrebbe dovuto fron-
teggiare un potenziale pericolo prove-
niente da Est. E comunque, a sinistra c’e-
ra una forte diffidenza nei confronti del

professionismo militare: erano diffusi i
timori di tentazioni golpiste e di un pos-
sibile deficit democratico da parte dei ver-
tici delle Forze armate.

La caduta del Muro e il moltiplicar-
si delle missioni dei nostri soldati all’e-
stero hanno dato una spinta inarresta-
bile al cambiamento. Nel 1996 Nino
Andreatta, ministro della difesa nel go-
verno Prodi, avvia la realizzazione di un
modello misto, convinto che un pas-
saggio repentino non possa garantire al-
l’Italia un’adeguata presenza interna-
zionale per mancanza di volontari e del-
le risorse necessarie per incentivarli.
Andreatta ritiene anche che nella leva ci
siano aspetti positivi e sia possibile tra-
sformare quel periodo – che nel frat-
tempo si è ridotto a un anno, per scen-
dere ancora – in qualcosa di utile per il

futuro dei giovani. Vara così un pro-
gramma per insegnare nelle caserme
l’informatica e l’inglese. Nello stesso
tempo propone e fa approvare una leg-
ge che equipara il servizio civile a quel-
lo militare: ciascun giovane, uomo o
donna che sia (questa è la grande novità)
potrà scegliere se dedicare il suo anno di
servizio al paese con la divisa o senza.
Una svolta anche culturale, che coinci-
de con i profondi cambiamenti, anche
comunicativi, che i vertici delle forze ar-
mate, dell’esercito soprattutto, vanno
compiendo: maggiore trasparenza, ca-
serme più aperte, lotta durissima al non-
nismo. A pagare, adesso, sono anche i
comandanti.

Il governo D’Alema e Amato impri-
mono un’accelerazione al passaggio de-
finitivo al professionismo: sarà il 2007

l’anno del cambiamento. Il governo di
centrodestra ha ulteriormente anticipa-
to la fine della coscrizione obbligatoria,
fissandola al prossimo 1° gennaio.

E ieri a Roma si è svolto l’addio alla
leva. Licenziata con tutti gli onori. Una
vera e propria cerimonia al Teatro del-
l’Opera, alla quale hanno partecipato an-
che Mario Monicelli, il regista de La
grande guerra, e l’attore Massimo Ghini,
entrambi testimonial, con altri perso-
naggi dello spettacolo, del Calendario
2005 dell’esercito, intitolato, appunto,
Omaggio alla leva. Fuori dalla retorica,
Monicelli ha parlato di «guerre sbaglia-
te entrambe», quella del 1915 e quella del
1940, e di equipaggiamento scarso che
faceva del nostro esercito un’«armata
brancaleone», altro titolo di un suo film,
ma ha ricordato anche momenti “utili e

interessanti”. 
«Oggi il pericolo non è più la guer-

ra fra le nazioni ma il terrorismo – ha
detto il ministro della difesa, Antonio
Martino – La difesa, dunque, non ri-
chiede più un numero elevato di militari
ma un esercito più ridotto e meglio pre-
parato». Il militare del futuro sarà ca-
ratterizzato da due elementi, ha spiega-
to il capo di stato maggiore dell’esercito,
Giulio Fraticelli, mentre su un maxi-
schermo scorrevano le immagini della
biblioteca di Sarajevo sventrata e altre di
soldati italiani in missione: «Uomini e
tecnologie. Le missioni sono sempre
più complesse, non solo di difesa ma an-
che di stabilizzazione o umanitarie. Con
i volontari abbiamo oggi uomini prepa-
rati e tecnologie avanzate». 

(mariantonietta colimberti)

In un libro bianco la rete di Organizzazioni non governative che fa capo alla campagna “Sbilanciamoci” fa il punto

sullo stato della cooperazione italiana. Lasciata agonizzare dal governo che ha molto promesso e poco mantenu-

to. Non è solo una questione di fondi, che comunque mancano in modo drammatico: la Finanziaria 2005 copre per

meno della metà il fabbisogno dell’aiuto allo sviluppo e ciò si aggiunge ai tagli già fatti per 215 milioni di euro. Al

deficit di risorse si sommano complicazioni burocratiche e inefficienze amministrative del ministero degli esteri.

La leva se ne va. Dal prossimo anno avremo un esercito di soli volontari
Cerimonia ieri a Roma per salutare la coscrizione obbligatoria dopo centoquarantatre anni di servizio
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Ma chi ascolterà
i neo-promoter?
OGNI tanto, anche in politica, ci si ricorda dei
giovani. Non per spenderci, come si dovreb-
be, in formazione, assicurando quella co-
scienza politica per il futuro della società, ben-
sì per arruolare un esercito di subordinati pro-
cacciatori di voti per far vincere il premier nel-
le prossime tornate elettorali. Così, si dice, in
giacca e cravatta o tailleur andranno porta-a-
porta tentando, come approcciano i Testimoni
di Geova, di convincerci della bontà del Ca-
valiere o, meglio, del suo ineffabile sogno di
trasformare magicamente la nostra povertà
in inverosimile speranza di nuove promes-
se che mai si avvereranno. 
Garibaldini o mercenari? Forse solo l’ardore
degli omonimi ed una speranza, purtroppo,
mal riposta. Sembrano più i postini in cop-
pia del c’è-posta-per-te, pronti a recapitare la
busta elettorale che spiega che col voto del
maggioritario a FI carpisci anche il propor-
zionale e voti due volte. Nel mercato del Ca-
valiere anche le braccia giovanili sono cam-
biate. Nell’inizio-secolo servivano per lavora-
re i campi dalla mattina a sera, poi diventa-
rono l’ausilio ripetitivo alla catena di mon-
taggio delle grandi fabbriche, oggi servono per
gesticolare e convincere a votare come farebbe
un qualsiasi piazzista della Brianza. Sono ar-
rivati i neo-promoter assoldati per strappare
una valanga di voti. Sbarcheranno nel Bel-
paese predicando la parabola della Grande
Promessa. Troveranno davvero chi ancora li
ascolta e ha tempo da perdere, visto le mille
difficoltà quotidiane?

DONATO GRECO, STRIANO (NA)

Non è politica-servizio
ma un vivaio di calcio
VORREI spendere due parole sulla diatriba
in corso fra Prodi e Forza Italia con riferi-
mento alla frase pronunciata dall’ex-presi-
dente della Commissione europea secondo
cui i mille giovani assoldati da Berlusconi sa-
rebbero mercenari. Premesso che mercena-
rio è «chi lotta per mestiere mettendosi al ser-
vizio di chiunque lo paghi» (dizionario Gar-
zanti 2001), non vedo perché quelli di Forza
Italia se la devono prendere tanto. Dicano che
non è vero e lo dimostrino, punto e basta. Il
fatto è che la politica berlusconiana opera pro-
prio così anche per i “non più ragazzi”.
Ad esempio, prendiamo Elio Vito, le cui pro-
vocazioni contro il centrosinistra non sorti-
scono più alcun effetto in quanto, nei talk show
televisivi, la sua funzione era solo quella di dis-
turbo affinché non si comprendesse la veri-
tà che sciorinava l’opposizione, questi è sta-
to sostituito da Renato Brunetta che riesce me-
glio di Elio Vito quanto a sceneggiate volte ad
uccidere virtualmente l’avversario. Insom-
ma, non conta l’uomo, ma la sua vis polemi-
ca, la sua funzione di gladiatore a difesa del
capo, volta ad elaborare mosse e contromos-
se dell’avversario per finirlo come si am-
mazza un toro nell’arena. 
Oltre ai Brunetta, ci sono poi gli Schifani, i
Bondi, i Cicchitto e diversi altri che non fan-
no politica ma dicono ciò che impone loro il

capo. Ecco perché Prodi ha ragione quando
dice che assoldare la gente al proprio servi-
zio, come nel caso di specie, non risponde al-
la volontà soggettiva di ciascuno di questi bra-
vi ragazzi, sicuramente indottrinati non so-
lo perché privi di esperienza, ma anche per
rafforzare, da “grandi” il potere del capo.
Dai mille – sarà il ragionamento del capo –
ne esce sempre un 1 per cento volto a fare le
sostituzioni. Ma questa non è politica, ma
qualcosa di osceno! Questo è un sistema che
si accosta ai vivai giovanili delle squadre di cal-
cio… più che alla politica-servizio!

ARNALDO DE PORTI, FELTRE (BL) 

Per la destra siamo
come gli struzzi
PER IL viaggio di Ciampi in Cina, mi ha col-
pito la tempestiva nomina in supplenza del
presidente del Senato e la pubblicità che ne
è stata data col messaggio del presidente del-
la Camera. Penso che negli altri viaggi all’e-
stero sia avvenuta ugualmente la suddetta
supplenza, ma oggi mi colpisce la pubblici-
tà che ne stata data. Di questo fatto traggo la
conclusione di «pensarne tutto il male pos-
sibile» come dice Berlusconi, e cioè che la si-
tuazione attuale è di occupazione dello Sta-

to e dei suoi organismi da parte di questa de-
stra. Leggo con assiduità, in quanto abbona-
to, le lettere che ricevete, ma forse è una pic-
cola minoranza d’italiani che ha capito la si-
tuazione. Questa destra ci tratta come degli
struzzi a cui si può dire tutto e il contrario di
tutto. E tanto per cambiare alzano i bolli e le
tasse degli uffici pubblici per le imprese che
investo in innovazione; è di pochi giorni fa
l’applicazione dell’aumento del 300 per cen-
to dei diritti camerali negli uffici brevetti. Sì
proprio l’innovazione bandiera del ministro
Marzano viene penalizzata per far cassa. 

ALBERTO GASPARINI

Quel mancato voto
contro la Gasparri 
IL 20 FEBBRAIO Europa ha pubblicato una
lettera nella quale cercavo di esprimere, an-
che a nome di tanti amici informati sui fatti,
perplessità e sdegno per il mancato voto, da
parte dei rappresentanti del centrosinistra (so-
lo nove voti erano sufficienti, ma ben trenta-
tré deputati mancavano quel giorno all’ap-
pello!) sulla “pregiudiziale di costituzionali-
tà” della legge Gasparri, che purtroppo, come
stiamo constatando, sta producendo i suoi
amari frutti. Ora in un’intervista a Repubbli-
ca, l’onorevole Giovanna Melandri, dichiara
tra l’altro: «Prima dobbiamo cancellare la
Gasparri, che ha sancito il monopolio delle
risorse pubblicitarie. E intanto fermiamo il tre-
no di questa privatizzazione». La lettura ha
avuto il merito di far riaffiorare il ricordo e con
esso tutta l’amarezza e la delusione provata
solo pochi mesi fa. 
E la domanda “futuribile” è questa: la nostra
opposizione avrà tratto da quel deleterio, gra-
vissimo episodio, una lezione d’etica e di
comportamento o continuerà spavaldamen-
te ad appoggiarsi solo sui sondaggi che la dan-
no vincente anche e soprattutto per gli erro-
ri altrui? 

MARINA BENAGLIA, ROMA

Punto e a capo
peggio di Socci
LE VECCHIE tribune elettorali avevano un
regolamento. Assistendo a quel vergognoso
programma di Punto e a capo, la cui faziosi-
tà nell’ultima puntata è giunta all’acme, mi
chiedevo se non fosse il caso di scegliere pro-
gramma da programma. Mentre con un Ve-
spa “regolamentato” si può continuare, aven-
do egli la capacità di percepire il senso dei li-
miti, non si potrebbe con Masotti e Vergara,
assolutamente inadeguati, in quanto incapaci
di interpretare il ruolo di conduttori e di un
minimo di dignità professionale. A Treu han-
no impedito di completare qualsiasi risposta.
Chi partecipa a Punto e a capo rischia di fare
la parte del fesso. La loro faziosità supera per-
fino quella di Socci. Hanno ragione Messi-
na e Padellaro: si chiedano delle condizioni
di partecipazione, un regolamento, si chieda
di sostituire quei due conduttori faziosi. O si
diserti “quella” trasmissione. Resterebbero co-
munque, i salotti di Vespa, Floris e La Rosa.
La Commissione di vigilanza si muova, fac-
cia qualcosa, o Petruccioli si dimetta.

GIOVAN BATTISTA DI MICELI, ROMA

Mercenari o volontari
“il problema” non sono loro

Cara Europa, quando anch’io ero giovane, sono entrato in un
partito delle cui idee ero convinto e ho fatto di tutto, con con-
vinzione: l’attacchino, il comiziante, il rastrellatore di elettori che
non andavano a votare. L’avrò fatto almeno per tre o quattro
campagne elettorali. Non mi è mai passato per la mente di fa-
re questo lavoro in cambio di un assegno, al più, com’era na-
turale, ci facevamo dare i “buoni benzina” e a volte, ma non sem-
pre, portavamo la ricevuta di birra e panini consumati nelle pau-
se paesane o campagnole. Sono perciò perfettamente d’accordo
con Prodi che ha definito “mercenari” (cioè volontari che rice-
vono una mercede) i mille giovani che Berlusconi vuole assu-
mere come attivisti elettorali da aggiungere ai “quadri di parti-
to”, come si chiamavano una volta e che immagino continue-
ranno a lavorare per convinzione o nella speranza di fare un po’
di carriera politica. Leggo, anzi, che i “quadri” non siano entu-
siasti della iniziativa del Cavaliere, vedendo nei “mercenari” pos-
sibili commissari politici. In ogni caso, è da giorni che il tema
tiene le prime pagine dei giornali, e questo, piaccia o dispiac-
cia ai saputi, come l’onorevole Caldarola, vuol dire che Prodi ha
toccato un nervo scoperto: quello della corruzione dello spirito
pubblico di cui, dopo il craxismo, Berlusconi è stato il deus ex
machina. E tale resta.

VITTORIO ALBANESE, L’AQUILA

Caro Albanese, secondo me,
lei coglie nel segno. Il furore bon-
diano, schifaniano, guzzantianno,
cicchitiano, e via vaneggiando, per
la staffilata di Prodi, non nasce
certo da tenerezza per i giovani. Ai

quali, in ogni caso, dobbiamo sempre riservare un po’ di te-
nerezza (salvo il diritto di giudicare se a quarant’anni, età-li-
mite prevista da Berlusconi per le sue camicie azzurre, si ab-
bia titolo per essere considerati giovani e meritare dunque
tenerezza). Il furore dei trombettieri forzisti nasce dalla pre-
cisa percezione che il diretto di Prodi non mirava al volto dei
giovani (e meno giovani) per i quali il premier ha annunciato
il bando di arruolamento; ma mirava proprio al premier, a
questa squallida cultura del denaro come Decisore sup-
plente di tutte le cose (il Decisore titolare, secondo la defi-
nizione di Gianfranco Miglio, è naturalmente lui). Quando
costui dice ai suoi volontari stipendiabili, riuniti nella sede
del parlamento (i cui presidenti mangiano in mutande o man-

dano messaggi a imputati e giudici in camera di consiglio),
che «i soldi non mancheranno», a me torna alla memoria il
suono delle stesse parole da lui rivolte ai redattori del Gior-
nale il 10 gennaio 1994, ai quali prometteva il rilancio del-
l’azienda se lo avessero seguito: «I soldi non mancheranno».
Insomma, tutto si compra, a cominciare dalle anime. E al-
lora chiediamoci: non ha fatto bene Prodi a partire proprio
da questo discrimine fra i compratori di anime e chi le ri-
spetta? Capisco che non sia un discrimine per chi preferisce
contare le anime acquistate, invece di apprezzarne la liber-
tà. Ma è questa l’essenza da cui ripartire affinché gli italiani
capiscano che l’alternativa al berlusconismo nasce da una ra-
dicale diversità etica.

Proprio ieri, in un articolo della collega Barbara Jerkov,
leggevo che un amico d’infanzia del premier, Guido Possa,
ha raccontato a un giornale come il fatturato di Publitalia si
sia moltiplicato di 50 volte grazie a un’operazione psicologi-
co-stipendiale di Berlusconi. Quel fatturato passò da 12 a 500
miliardi in un anno, quando il Cavaliere ebbe l’intuizione di
promuovere al rango di direttore tutti i suoi venditori. Tut-
ti, in un sol colpo. Titoli e stipendi migliorano il rendimen-
to, come pare sia avvenuto anche nella recente campagna elet-
torale americana. Viva dunque il candore di Possa, candido
come i suoi capelli, che crede nel Cavaliere come nel Mes-
sia, sicché è sempre in adorazione: quando ci si trovava al
lungo tavolo di Arcore per le riunioni che precedettero la di-
scesa in campo, lui taceva e annotava, finché un giorno i ma-
gistrati inquirenti sequestrarono i taccuini, poi pubblicati dal-
l’Espresso. L’ingegner Possa, in compenso, fu promosso de-
putato, poi vice ministro dell’Istruzione e da qualche giorno
è anche capo del dipartimento “Allargamento ad est” di For-
za Italia; ma passò alla storia per la famosa biografia a fu-
metti di san Silvio, mandata in dodici milioni di copie ad al-
trettante famiglie nella campagna elettorale del 2001. In-
somma, dovunque si guardi a Forza Italia si vede una ma-
rea di soldi per la politica e gli affari del premier. Proprio men-
tre i soldi mancano agli italiani, e i commercianti (colpevo-
li d’aver svuotato le tasche dei clienti svalutando l’euro e rad-
doppiando i prezzi) temono un Natale magro.

Oggi Berlusconi, dopo quattro anni di malgoverno, vuol
vedere se, promuovendo “direttori” tutti i suoi portaborse e
dando soldi ai giovani volontari, gli riuscirà di far sentire ric-
chi gli italiani che soldi non ne hanno e di far fare un buon
Natale a tutti. È su questo piano che il premier fa il suo sla-
lom fra problemi e suggestioni. Piaccia o no, il sasso lanciato
da Prodi rompe il ghiaccio di questa putrida palude.
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7 dicembre
Roma

DIFFAMAZIONE

Luci e ombre della nuova legge sulla
diffamazione è il titolo del convegno organizzato

dall'Ordine dei giornalisti del Lazio presso la sala

del Refettorio di Palazzo San Macuto. Al termine di

un iter parlamentare durato quasi otto anni, l'aula di

Montecitorio ha infatti recentemente approvato in

prima lettura la riforma della diffamazione a mezzo

stampa. L'Ordine dei Giornalisti del Lazio ha

invitato gli addetti ai lavori a discutere sugli aspetti

controversi della legge, nell'auspicio che dal

dibattito possano emergere punti utili al

miglioramento della legge. Il convegno si aprirà con

l'introduzione del presidente dell'Ordine dei

Giornalisti del Lazio, Bruno Tucci. Seguiranno gli

interventi del presidente della Commissione

Giustizia della Camera, Pecorella, del

sottosegretario della Giustizia Jole Santelli, del

capogruppo di An alla Camera, Gian Franco

Anedda, dei componenti della Commissione

Giustizia Giuseppe Giulietti ed Enzo Carra,

dell'avvocato Grazia Volo. Interverrà il

sottosegretario alla Presidenza del Consiglio Paolo

Bonaiuti e seguirà una tavola rotonda con i direttori

dei principali giornali e telegiornali italiani,

presieduta da Cesare Mirabelli, presidente emerito

della Consulta. Concluderanno Lorenzo Del Boca e

l'editorialista de Il Messaggero Roberto Martinelli.

ORE 9,30 

9 dicembre
San Felice sul Panaro

ECONOMIA DI COMUNIONE

Incontro dibattito sul tema Economia di
comunione: presentazione del progetto con la

relazione di Stefano Zamagni. Partecipano anche

Andrea Ragazzi ed Eva Gullo.

ORE 20,45 – VIA GARIBALDI

10 dicembre
Firenze

VIAGGIO TRA I CATTOLICI

Il credo, il senso del sacro, la pratica religiosa
nella vita contemporanea è il titolo dell’incontro

presso la Cassa di Risparmio di San Miniato.

Interventi di: Marco Politi, giornalista vaticanista La

Repubblica; don Andrea Bellandi, preside della

Facoltà Teologica dell'Italia Centrale; Francesco

Margiotta Broglio, docente Università di Firenze. Un

incontro di Input in collaborazione con Progetto

Toscana.

ORE 18 - VIA DE' RONDINELLI 4

11 dicembre
Roma

NUOVE STRADE

Il sindaco Veltroni con l’assessore Borgna partecipa

alla cerimonia per l’inaugurazione delle targhe

toponomastiche dedicate a tre giornalisti italiani: via

Andrea Barbato, via Indro Montanelli, via Ruggero

Orlando.

ORE 10,30 – VIA DELLA VALLE DEI FONTANILI SU VIA

TORRESINA

12 dicembre
Roma

Elezioni Usa

Elezioni americane: lezione per l’Italia? Dibattito

con Furio Colombo. Modera: Gian Luigi Pezza

dell’Associazione 2 aprile ’95 per l’Ulivo.

ORE 19 - VIA DEI FIENAROLI 28

13 dicembre
Milano

STORIA E MEMORIA

In occasione della presentazione del libro La crisi

dell’antifascismo di Sergio Luzzatto (Giulio Einaudi

editore) intervengono Aldo Aniasi, Alberto De

Bernardi, Sergio Luzzatto, Giorgio Rumi. Coordina

Ferruccio Capelli. L'iniziativa è indetta da Casa della

Cultura, Circolo De Amicis, Fondazione Memoria

della Deportazione, Insmli.

ORE 18 - VIA BORGOGNA 3

14 dicembre
Roma

INDUSTRIA

Si terrà in Confindustria, Auditorium della Tecnica, il

seminario di previsione organizzato dal Centro

Studi, sul tema Rinascimento o declino? La
trasformazione industriale in Europa. Introdurrà

i lavori Andrea Pininfarina, seguiranno, fra gli altri, gli

interventi di Alberto Alesina, Silvana Malle,

Giangiacomo Nardozzi, Fabrizio Onida, Professore

Ordinario di Economia Internazionale

dell’Universita’ Bocconi di Milano. Concludera’ i

lavori il Presidente di Confindustria, Luca Cordero di

Montezemolo.

ORE 10 - VIALE TUPINI 65

La margherita
7 dicembre
Mondovì

FINANZIARIA

Il Circolo della Margherita in collaborazione con il

Gruppo Consiliare Regionale Centro per il Piemonte -

La Margherita, organizza  presso la Sala Comunale

delle Conferenze  il convegno  famiglia, impresa,
servizi locali.... Quale futuro con la Finanziaria
2005? L'incontro, coordinato da Federico Ghiano,

responsabile del dipartimento economia e finanza

della Margherita di Cuneo, prevede gli interventi di

Gianfranco Morgando (componente V commissione

bilancio, tesoro e programmazione alla Camera),

Mino Taricco (Consigliere Regionale), Alberto

Valmaggia (Sindaco di Cuneo) e Franca Biglio

(Presidente Associazione Nazionale Piccoli Comuni).

ORE 21 - CORSO STATUTO, 13

Ancona
POVERTÀ

Ugo Ascoli, Tiziano Treu, Roberto Sequi, Alda

Bonetti, Nino Santarelli parlano di Nuove povertà:
quali iniziative a sostegno? Introduce Giampiero

Cardinali, modera Adriana Celestini.

ORE 18,30 – PALAZZO DEGLI ANZIANI

9 dicembre
Roma

DIRITTI DI CITTADINANZA

Dialogo tra donne native e migranti è il tema

dell’incontro coordinato da Donatina Persichetti.

Intervengono Francesca Brezzi, Dulce Araujo, Silvia

Costa, Chato Baso, Elisa Manna, Jociaria Lima de

Oliveria, Marta Farfan, Miriam Fuentes. Partecipano

Roberto Giachetti, Franco Dalia, Luca Giansanti,

Vittorio Berliri.

ORE 17 - VIA S. ANDREA DELLE FRATTE, 16

10 dicembre
Como

GUERRA

Il gruppo Giovanile provinciale de “la Margherita” e i

giovani del circolo G. Lazzati organizzano l’incontro

Guardiamo la Pace con i loro occhi, Rumori di
guerra, silenzi di coscienze. Il mestiere del
giornalista nelle zone di guerra. Interverranno:

Claudio Monici, corrispondente di guerra

de”l’Avvenire” già inviato in Iraq, Balcani, Somalia,

Afghanistan, Cosimo Prete, medico di Como,

collaboratore della Croce Rossa Italiana, volontario

presso l’ospedale della Croce rossa a Bagdad.

ORE 20.45 - SALA CIRCOSCRIZIONE 1 – CASCINA

MASÉE ALBATE

Firenze
VIAGGIO TRA I CATTOLICI

Il credo, il senso del sacro, la pratica religiosa
nella vita contemporanea: incontro di Input in

collaborazione con Progetto Toscana presso la

Cassa di Risparmio di San Miniato. Interventi di:

Marco Politi, Don Andrea Bellandi, Francesco

Margiotta Broglio.

ORE 18 - VIA DE' RONDINELLI 4

13 dicembre
Bernate Ticino

TRASPORTI

Il gruppo consiliare della Margherita alla

Provincia di Milano, in collaborazione con i

circoli della Margherita della zona Ticino-Olona,

promuove il convegno sul tema Più veloci verso
il futuro? La nuova linea ferroviaria dell’alta
velocità. Durante il convegno, rivolto agli

amministratori locali, agli iscritti del partito ed ai

rappresentanti di categoria degli agricoltori, si

analizzerà lo stato di avanzamento dei lavori e

tutte le implicazioni dell’impatto ambientale.

Interverranno: Mario Barbaro, Luigi De Amicis,

Luigi Sangiovanni. Sono previsti inoltre gli

interventi di: Ezio Casati, Marco Re, Antonello

Patta, Luigi Dell’Acqua, Carlo Borghetti. Il

dibattito sarà moderato da Livio Tamberi. Le

conclusioni saranno affidate a Paolo Matteucci.

ORE 20,45 - ABBAZIA CANONICA LATERANENSE

15 dicembre
Casale Monferrato

GIOVANI

Incontro sul tema Giovani: oggetto di consumo
o soggetto di partecipazione? nel quale

presenteranno la loro esperienza alcuni giovani

attivi nel mondo del volontariato e

dell'associazionismo locale. Interverrà Ernesto

Olivero, fondatore del Sermig. L'incontro si

svolgerà presso il Salone Tartara.

ORE 21 - PIAZZA CASTELLO
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La seconda registrazione del brano Do
They Know It’s Christmas è balzata al primo
posto della classifica dei singoli di maggior
successo. Vent’anni fa, la versione originale
del disco aveva venduto 750mila copie in una
settimana e 3,5 milioni in totale.

www.bandaid20.com

Band Aid in cima alle classifiche

Due cani e almeno trenta fagiani che
vivevano nella fattoria del presidente
brasiliano Lula da Silva sono morti in modo
violento e in circostanze misteriose la scorsa
settimana. La piccola tenuta era utilizzata da
Lula e dalla moglie per ospitare gli amici.

www.lahora.com.ec

Mistero nella fattoria di Lula

Durante un’esercitazione all’aeroporto
Charles de Gaulle di Parigi, un cane
antidroga non ha fiutato una busta piena
d’esplosivo. Dopo l’incidente le autorità
francesi hanno annunciato che rivedranno i
metodi di addestramento degli animali.

www.lemonde.fr

Cani poco addestrati

Un gruppo di ricercatori statunitensi –
Pew internet – ha dimostrato che i musicisti
non sono d’accordo con i metodi usati
dell’industria musicale per combattere il
download illegale. Molti artisti, infatti, non lo
considerano una minaccia.

www.pewinternet.org

La rete non ci fa paura

In questi giorni il congresso de-
gli Stati Uniti è chiamato a de-

cidere se approvare o meno la
proposta di legge sulla riforma
dei servizi segreti. Il progetto
dovrebbe accogliere le racco-
mandazioni contenute nel rap-
porto della commissione che ha
indagato sulle stragi dell’11 set-
tembre. «Il passaggio della leg-
ge alla camera dipende in gran
parte dalle pressioni che il pre-
sidente George W. Bush sarà in
grado di esercitare sul gruppo
dei rappresentanti repubblica-
ni alla camera», scrive Philip
Shenon sul New York Times.
«Bush dovrà convincerli a met-
terla ai voti prima che cominci-
no le vacanze di fine anno». Sul-
lo stesso quotidiano, un edito-
riale fa notare che, a una prima
votazione alla camera, la propo-
sta di legge è stata bloccata pro-
prio dagli esponenti del partito
del presidente: «Sembra quasi
surreale che il presidente, dopo
aver convinto la maggioranza
degli elettori statunitensi di es-
sere il migliore nella lotta contro
il terrorismo, debba ora implo-
rare i suoi compagni di partito
di non metterlo in imbarazzo in
parlamento e di non ostacolare
la riforma dei servizi d’intelli-

gence». Secondo il quotidiano di
New York, alcuni esponenti con-
servatori vicini agli ambienti del
Pentagono temono che i cam-
biamenti proposti dalla nuova
legge possano danneggiare la
raccolta d’informazioni d’intel-
ligence in caso di guerra.

John Arquilla, professore di
analisi della difesa, interviene
sul Christian Science Moni-
tor schierandosi contro la no-
mina di un direttore unico dei
servizi d’informazione. Si tratta
infatti di una decisione che de-
riva da una concezione obsole-
ta del lavoro di raccolta delle
informazioni riservate. Secondo
Arquilla «nominare un diretto-
re nazionale unico è come pian-
tare i semi dei futuri fallimenti.
La commissione che indaga
sull’11 settembre vuole che si
crei una grande organizzazione
gerarchica in un’epoca in cui so-
no più importanti le relazioni
orizzontali. La ristrettezza di ve-
dute, tipica degli apparati buro-
cratici, verrà ulteriormente
rinforzata all’interno dell’intelli-
gence riformata. Invece di age-
volare la struttura gerarchica
ostacola il flusso d’informazioni.
Per questo dovrebbe essere so-
stituita con una struttura a rete».

In Spagna il governo e le emittenti televisive hanno
raggiunto un accordo per proteggere i bambini dal-

la cosiddetta tv spazzatura. Le reti si sono impegnati a
non trasmettere programmi che possano ferire la sen-
sibilità infantile in una fascia oraria che va dalle sei del-
la mattina alle dieci di sera. Una commissione apposi-
ta avrà il compito di sorvegliare se le televisioni rispet-
teranno gli accordi.

Sull’utilità del provvedimento e sul problema più ge-
nerale della cattiva influenza di alcuni programmi sui
ragazzi, il quotidiano El Mundo intervista due gior-
naliste televisive che la pensano in modo diametral-
mente opposto. Sandra Barneda non nasconde il suo
scetticismo: «Guardo il mio televisore mentre è spen-
to e cerco di fare uno sforzo d’immaginazione: come
sarà questo mondo ideale dove il piccolo schermo di-
venta il principale protettore dei minori? Chi ha fidu-
cia nell’accordo che è stato raggiunto crede che i pro-
duttori rinunceranno al gossip e alla ricerca dell’au-
dience parlando dei problemi della gente comune. Tut-

to questo fino alle dieci di sera, quando la televisione
potrà trasmettere liberamente tutte le oscenità del
mondo. Sono convinta che il compromesso tra gover-
no e reti televisive non cambierà niente e non risolverà
la situazione. Uno dei vantaggi del piccolo schermo è
la possibilità di scegliere cosa vedere o non vedere. La
responsabilità della scelta dei contenuti e dell’orario nel
quale i minori possono guardare la tv è solo dei geni-
tori. Per poter accendere il telecomando senza censu-
ra occorrerebbe che la televisione pubblica rispettasse
alcune condizioni: offrire un sevizio al cittadino, infor-
marlo ed educarlo». Non la pensa così Teresa Viejo, gior-
nalista e conduttrice di un programma su Antena 3: «Il
provvedimento da solo non basta a risolvere il proble-
ma della tv spazzatura. Ma senza dubbio è un primo
passo importante per inaugurare la strada che da ora
in poi bisogna seguire. È vero che parte della respon-
sabilità è dei genitori, che abbandonano i figli per ore
davanti al piccolo schermo. Ma questo appartiene alla
sfera del privato ed è giusto che il governo si occupi so-

lo delle questioni di sua competenza».
Contrario all’accordo è invece il columnist di El País

Eduardo Haro Tecglen, che scrive: «Non vorrei che cen-
surassero le immagini delle torture commesse dai ma-
rine in Iraq. Non credo che la violenza generi altra vio-
lenza. Penso invece che sia giusto vedere quello che suc-
cede, reale o immaginario che sia. L’idea di trasmette-
re cartoni animati al posto di quello che accade nel mon-
do mi sembra un’idea davvero aberrante. I cartoni fan-
no vedere un’altro tipo di violenza, mascherata da Brac-
cio di ferro o da Superman, che racchiude una falsa mo-
rale come tutte quelle prefabbricate: il male è potente,
ma perde nello scontro con il buono perché subentra
la metafisica, a volte perfino sotto forma di spinaci. Ma
il cattivo è proprio chi fa questi disegni o alcuni film
dove il cattivo è, di volta in volta, l’indiano oppure il ci-
nese. Per quanto riguarda il sesso, non c’è bisogno di
far finta con i nostri figli che non esista: siamo fatti di
carne e di pulsioni. L’amore non è volgare, è un fatto
naturale e non ha età».

Non c’è intesa
sulla nuova Cia

STATI UNITI La Spagna è divisa sull’accordo
che disciplinerà la tv spazzatura

Il rimpasto di governo che il 3 dicem-
bre ha portato Marco Follini alla vice-

presidenza del consiglio e Mario Bacci-
ni al ministero della funzione pubblica
ha avuto scarsa eco sulla stampa stra-
niera. In Spagna El Mundo spiega che
Silvio Berlusconi ha nominato due uo-
mini dell’Udc per «smorzare le forti
tensioni che da tempo deve affrontare
con alcuni dei suoi alleati»; ricorda che
da tre anni l’Udc non perde occasione
per dare dei grattacapi all’esecutivo, ma
definisce l’incarico di vicepremier «po-
co più che decorativo». El País fa nota-
re che adesso Follini non potrà esimer-
si dal condividere le responsabilità del-
le scelte del governo. E soprattutto «do-

vrà abbandonare il sogno de-
mocristiano di ricostruire un
partito di centro che costitui-
rebbe la cerniera e la compo-
nente imprescindibile di qua-
lunque coalizione, sia di de-
stra sia di sinistra».

È stata la riforma fiscale la
protagonista delle cronache
dei corrispondenti stranieri
questa settimana, soprattutto a causa
dello sciopero generale, «il quinto da
quando Berlusconi è al governo», fa no-
tare l’argentino El Clarín.

Le Figaro e Die Tageszeitung
esprimono giudizi contrapposti sulla
riforma: mentre il primo concede a Ber-

lusconi il beneficio del dubbio
e si limita a parlare di una po-
litica «un po’ ambiziosa», il
secondo la considera un mo-
do per «ridistribuire la ric-
chezza dal basso verso l’alto,
senza dare nessun impulso
all’economia». Dal Wall
Street Journal arriva un de-
ciso incoraggiamento al pre-

mier a proseguire sulla strada intrapre-
sa, perché, «come ha dimostrato Bush
negli Stati Uniti, gli elettori premiano i
leader con un programma coraggioso»:
dopo aver convinto gli alleati ad appro-
vare la riduzione delle imposte, Berlu-
sconi deve lavorare per ottenere tagli an-

cora più incisivi nel 2006. Ma i manife-
stanti italiani non hanno sfilato soltan-
to contro la politica economica del go-
verno: Le Monde è l’unico quotidiano
straniero a raccontare che «a Napoli mi-
gliaia di persone sono scese in piazza per
protestare contro la Camorra». La si-
tuazione della capitale partenopea ri-
chiama gli inviati anche da oltreoceano.
È l’inviato del Philadelphia Inquirer a
spiegare che «per oltre un secolo la cri-
minalità è stata una caratteristica di Na-
poli quanto la pizza, l’espresso e le stra-
de con i sampietrini. Ma in certi perio-
di i delitti sono così violenti e brutali che
attirano l’attenzione del resto del paese
e della stampa internazionale».

Per Follini un incarico poco più che decorativo

I nuovi paparazzi Matrimoni gay in Sudafrica

L’ITALIA VISTA DAGLI ALTRI

La riforma dei servizi d’intelligence.

BENNETT, THE CHRISTIAN SCIENCE MONITOR, STATI UNITI

L A  V I G N E T T A

S O C I E T À

Deputato condannato
a pulire le strade

Il deputato dell’Honduras
Abelardo Diaz è stato costret-
to a pulire le strade della capi-
tale Tegucigalpa. Il giudice ha
condannato il parlamentare a
scontare una pena per violen-
za domestica. Diaz ha svolto
un lavoro d’interesse colletti-
vo, proprio durante la giorna-
ta internazionale per l’elimina-
zione della violenza nei con-
fronti delle donne.

C R O N A C A

Dal carcere ruba più
di cento appartamenti

Un cittadino tailandese, con-
dannato a sei anni di carcere
per furto, è riuscito a rubare
più di un centinaio di apparta-
menti mentre stava scontan-
do la sua pena. Prima di esse-
re scoperto, Wittayakorn
Arunpas con i furti ha raccolto
un bottino che supera i
25.600 dollari. Il ladro incalli-
to ha corrotto la polizia per
essere qualificato un detenuto
modello, così da poter uscire
dal carcere otto ore al giorno.

S O C I E T À

Miss mondo
si trasferirà in Cina

Per il secondo anno consecu-
tivo l’elezione di miss mondo
si è svolta a Sanya, sull’isola
tropicale di Hainan, nella Cina
meridionale. Sedotta dal luo-
go, la direttrice del concorso
Julia Morley ha annunciato
che la prossima edizione si
terrà di nuovo sull’isola.
Strano destino per una gara
che fino a poco tempo fa nella
Repubblica popolare cinese
era considerata un’espressio-
ne della decadenza morale.

S O N D A G G I

Indagine shock sulle
carceri britanniche

Più del 70 per cento dei dete-
nuti delle carceri della Gran
Bretagna soffre di disturbi
mentali. Secondo l’istituto na-
zionale di statistica, su 75mila
detenuti, oltre 50mila ha di-
sturbi della personalità. Gli
psicotici sono 6.175 mentre i
nevrotici sono oltre 35mila. Il
75 per cento di loro ha un
quoziente intellettivo al di sot-
to della media nazionale.

I quotidiani statunitensi si occupano della riforma dei servizi

segreti. Secondo il New York Times, l’approvazione della pro-

posta di legge alla camera dei deputati non sembra essere co-

sì scontata come il presidente Bush avrebbe desiderato.

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

«Una volta il pubblico era un os-
servatore passivo del circo dei

famosi presentato dai media, che ne
avevano l’accesso esclusivo. Adesso –
grazie alla telefonia mobile dell’ultima
generazione – il pubblico interagisce in
modo diretto, inviando le informazioni
ai mezzi di comunicazione che metto-
no in scena lo show della celebrità». L’e-
sperto di comunicazioni di massa James
Herring non ha dubbi: «Le nuove tec-
nologie digitali stanno cambiando le
regole dello showbusiness», scrive sul
Guardian. «Con i videofonini chiunque
può diventare un paparazzo». Molti ne
hanno approfittato: sono i cosiddetti
«snapperazzi», i paparazzi dell’ultima
generazione. Secondo Herring «i nuo-
vi paparazzi hanno capito che i loro
“scatti” tempestivi possono, in poco tem-
po, trasformarsi in denaro. Dopo aver vi-
sto per anni le foto sgranate sui tabloid,
ora sanno che lavorare in proprio è re-
lativamente facile». Non solo la tecno-
logia offre agli appassionati del gossip
la possibilità di entrare nella vita dei lo-
ro vip preferiti, ma anche di trasforma-
re quest’hobby in un lavoro. Sembra, per
esempio, che un turista in vacanza ai Ca-
raibi sia riuscito a pagarsi il soggiorno

con i soldi ottenuti per alcune foto com-
promettenti scattate a un ex giocatore in-
glese di cricket. «C’è però un rovescio
della medaglia: una volta la violazione
della privacy era il prezzo da pagare per
la celebrità. Oggi, con i media che pos-
sono disporre ovunque di uno staff sem-
pre pronto a entrare in scena, la privacy
dei vip rischia di scomparire del tutto».

«Marie e Cecilia sono due ra-
gazze afrikaner amanti del

piercing che vivono insieme a Pretoria.
Lo scorso luglio hanno annunciato alla
stampa di essere fermamente inten-
zionate a sposarsi. Aiutate da alcuni av-
vocati e da un’associazione di gay e le-
sbiche, le due ragazze hanno presenta-
to ricorso alla Corte suprema senza cre-

derci troppo. E alla fine hanno vinto: il
Sudafrica sarà il primo paese del conti-
nente a legalizzare il matrimonio omo-
sessuale», scrive Fabienne Pompey
sul quotidiano francese Le Monde.

Secondo la Corte suprema la legge
attuale – che limita il matrimonio all’u-
nione tra un uomo e una donna – non
era conforme alla costituzione sudafri-
cana, che vieta qualsiasi tipo di discri-
minazione dovuta agli orientamenti ses-
suali. «La legge dovrà quindi definire il
matrimonio “un’unione tra due perso-
ne”. Sul fronte legale la battaglia è vin-
ta, ora bisogna solo convincere i parla-
mentari a seguire le raccomandazioni
della Corte». Durante l’apartheid, gay e
lesbiche sono stati spesso perseguitati
e discriminati: «Ma nella volontà di
rompere con il passato, il nuovo Suda-
frica ha mostrato una grande apertura
verso i gay, dando loro delle libertà non
conosciute nel resto del continente, do-
ve l’omosessualità resta ancora un tabù.
Il primo Gay Pride si è svolto a Johan-
nesburg nel 1990 e nel 2002 una coppia
gay ha adottato un bambino. Ma se la
giustizia fa passi da gigante, la menta-
lità – soprattutto nella comunità nera –
è ancora molto arretrata».


